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Al BEATISSIMO 

PADRE PAOLO PAPA 
QJ/ I N T 

Onvengono i doni d'arma- 
ture, de d'elmi a Capitani -, carte 
vergate con diflcgni di Baloar- 
di,& di Rocche daranfi a fon- 
datori di Citta, & fortezze-, fa- 
crati vafi,ad onti Sacerdoti : ma 
i fitti, & opere di chi è creduto 
Beato, a voi Santo Padre dcbbonfifolamcntc, che 
in terra chiamato fietc Beato . Perciò con ragione , 
&comein ogni altra dcterminatione fuole,giudi- 
ciofamente hammi l*A.del Prencipe Cardinal di 
Sauoia commefTo-, che le raccolte attionid*Amadeo 
OttauOjda me in poche carte diftefc,non ad altri dc- 
dicafTì chea V, Beatitudine-, come chefiano dono, 
^chiprefcntafiproportionato . Etiofapcndo,chc 
nelle oblationi antiche i peli di capra che fono vilif- 
fImi,doucndoinfopracopertc contcfti, circondar 
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& in fc ftcfli chiudere il tabernacolo, già furono 
Dio accetti, & grati , pcrfuafo mi fono chcdifpiacc- 
uolc al Vicario fuo cflcrc non debba il baffo mio fti- 
Ic, forli meno della caprina lana degno ; poi che in 
fc comprende,& con parole circondavn già vino, &: 
hora miracolofo,e ftupendo tabernacolo di Dio-, &C 
lecito farommihumilmétcafFermare,che a piedi del- 
la Santità V.porto foggecto,&: narratine all*cmin éza 
Pontificale conuenienti. Perii che anche giouami 
credere d'ottener da V.B.il fine, che nel principio di 
qucfta compofitionc fperai j qual è di vedere da lei 
canonizato il pcf fonaggio , di cui prefento la Vita -, 
& in ricompenfa della Santa rifolutione che firà, mi 
rarla ad intcrceflionedcl Beato Amadeo in tutte l'al- 
tre imp refe felice, &moltianni regnante nella fede 
di Pictro-.doue l'adoro col bacio de piedi • Di Torini 
li iS.Fcbraro 1^13. 

* 

Di V. Santità. 
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ARGOMENTO 

DELLA COMPOSITIONE- 

IJAiiiiiJ^i!: 0virti/y (^attUoro con carità coH^iontì, 
^1 Si pojfdnft dir il fondamemto , C> ycra taf^ 
5 2^ ^ deU'hHtnana'Beatitudme fhperefiraor- 

••ff r'f rrf f s.. jmpoj^tli Jeruono fdimofirar il ftcuro 
godimento di leti ma, la r tputatione^l'applauf )yC^ /lima, 
de di que/ii,e^ quelli fanno i T^opoli/ono argomento, d;* 
efficace perfuafione a credere,ch4: licofi dcgnamete dotta 
ti nonpofftno no efer ^cati . Perciò chi 'vol prouar alcuno 
.popjjor dsl Ctelo, conuerralli primieramente mofirarh 
mentre Vi Jf c verf etto > Indi li fogni miracolo fi , che per lui 
fece Iddio palcfares&in yerdadiero copimento del tutto, 
raccontar laperfcuerate opinione de TopoliXt doue que-^ 
fio ternario concorre, di co Humi fanti ^di marauiglie,et di 
popolar, et general confenfo, non mette per ordinario dif. 
ficolta la Chiefa in dichiarar alcun "Beato, Santo^ìndi 
i^che tramando tutti li mitrati capi che nello flato delle 
Mt. di S auoia rifedono , et^ co effìle CittaJLe Ville, i ^or^ 



j^hi ^ et fìj^nicitr^Ja al detto dominio fo^g^td ^ ^eder 
/Imadco Ottano jjtcr^o Duca di Sauoia conia prcrogatiuA 
di Santo y honorato i hh pettfato per far conojcer giffjio il 
deftdcr io loro ^ di prima defcriuere quel poco che s'e potu^ 
to raccogliere della *vita fua^ (che certo e nulla in copara-^ 
tione ditto y che per ingiuria de tempi e fmatrito) \ epoi 
regi'Jlrar aUune gratie^et miracoli doppo la morte occorfn 
tt in *vltimo per accertar l*yniuerfal diuotion^ de Popo^ 
liycheco traditioni^ Auttorìtà > et pitture amplificarono U 
riuere^e loro ^verfo il ^eatOy toccar alcuna cof a di quelUm 
€t pofiiache doue il nome a molti conuiene è nccefiaria la 
diuiJion€,ffaper lapcrfona della qual Jifauella\dijìiri^ 
gueronel principio li *7rencipi di S auoia^ch"* Amadei chid 
maronJfydalnoHro "Beato: et qucjlo permeglio preparar 
iil lettor e, fapcdo che in attribuir ifuccejjtdegli antepaf^ 
^ fati al ter^Oy alcuni s^ahhagliano\et altri nel calcular no 
'^auiggono , che liccft chiamati^ otto folamcme furono ne 
Jsrapapati tempi^en l^ero e che al prefente none fonoyper 
il nono Vittoriofo ^ìatoreich^ejfendo fra glabri Princepi 
fratelli maggiore ^ ammirar ftfi , <t daciafcum lodare^ 
\ tome QQmpìto imitator delicato % 
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A Varietà 

f~^8S^^^^^'^^^^ ^'^^V*^^^^*^^*'^*^^^ dal 

ìi^gferda Joocirebbe dilerroa 
Per il che |io VcflTcndo ifuprtdbl I^imo.MDtoj:ci> 
yjiiù cflkctamcn^cptii{iitem*.iftC 
licróuandofi pijì.d'vnà éofa, infienic.^ Ycdcrcb^ 
bonfi d*ogn*io torno fpiaccuQli coofufioiai, 
l:mtclIci;co,ch<?:l Tcnfo perderebbe Ijtbcllczzà^éi ir «ff^-yJ^r/^. 
Tponiachcgodc.Perpjp Pitagora pcn^d>ciicquaJ 
tpfitrpu^ nclinondo di b^ouOi il tutto confi,.} 
ftcfTe in numcvp / Platonond' Tipico j.x^uafi fèti 
d^J ai^dcmoparcr^^&'Ja Sàpìcp^a pjirlando dcJb 
opere DiuiDc, difTcc h'in nuHKrQ^pcfo, & mjfu^ 
ra le creò Dio. Ec veramente cpnceiDpUndo bc-i 
n^i».3ypllf fi>c i$MftiE?i»in,^ Map^^^^^ ci ha dato ai 
gÌpdcy>eòa'vprei>dbrcuio/(?hp c]UAUtp V c dioiag-.* 
gioiroicucc 9'^mpicQ,rantàyUi)j)4 è coogioiKò z 
col numero. Et doupjjXglia epe 60:0 pcrfcc- : 
Tipiicchc nelle HicrarchieCelcfti , Et qucftc fo- 
n.qin numero ternario y Li Chori Ani;eJiciilan- 

A no col. . 
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no col noucunario , le Sfere (cmprc mobili , con 
rvndcnarìo; li Pianctci,col fettcaario Jc Stelle fif- 
fc,coluumcro di mille vinti due ile figure dell* 
conftcllationi, col quarant'otto-, gl'Elementi, 
coJ quattro^ le Qualità compoffibili,col due:&: 
per non faticar troppo in longo chi legge , & 
abracciar in puochc parole > quàto fipuòfpicgA 
re, dirò che Platone infogna nel fuo Epinome, 
che il numero none ntrouato dall^huomo , mai 
folo daDio^&fùifluentato jcoracinftromcnto 
DccelTaiio al ben conofccrc, & compitamente 
difcorrerc :il quale fc Icuato fofTc da noi, fcc» 
porcarcbbela memoria, lefcien2e,l'arcij& la pra 
denzavnico foftcgno del viucr ciuilc, Ne ci rc- 
ftarcbbc parto d'intelletto , che ci differetia(re da. 
gli altri animali. Perciò mi dò à credere, che nelle 
cofe morali, & cronologiche, doue fin ^^olarmcn 
te la moltitudine potrebbe generar olcurità , 
mordinatezza, vis'aggionga fcmprc ftudiofamc 
re il numero, per miglior cognitione di ciò che 
Utilità chi ^ voi raccontare . La onde vediamo numerati 
Ia h'fioria nc libri diMosè , li primi genitori nofl:ri,con lo- 
'iZo pofteri, & fucccdbri, gli Alliti,li Mediali pcrfi, 

" li-Macedoni, gli Argini con tal arte fecero du* 
rabilc la memoria de Tuoi Signori òc Regi; li Ro* 
mani in fimil maniera , celebrarono li perfonag- 
gi loro; Et hoggidì vediamo, che la ferie degli 
Imperatori , fi conofcc per il numero . il Pontiti- 
' cato* 
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caro^dimoftralacoiuinoua fuccclUonc di Pie- 
tro, perche da gl'Hifloria numerati fono quel- 
li , ch'in mano rcnncrolecliiaui del Cielo . EtlV 
Altezze di savoia, nate al mondo per 
dinìoltrarfi hcgiaic,^ adorne d'ogni fplcndorc, 
& compitezza nìorale, hanno erfattirtìm'amcn^ 
te ferbaco il numero ne gh antenati loro. Et per 
ciò dilcernonli ,&:conic fc prcfenti foflcro fi di- 
ftinguono gii Humbcrti , li TomafiiyJi Filippi , ti 
Fihbcrti, h Ludouici, Ji Caroh ,.&:lopra modo 
con Umpidczza,g]i Amadei.dc quaii hanno cop 
diligenza conleruato iJ numero , prcfaggicndò 
forfi , che conforme a] nome, doùcuafi ipirgci* 
Ja Jodc loro in ogni parte del mondo . Et cerai 
c^udndo per altro per fuafoiìOnfòlB;jCjhctròppi> 
ci fi di mefticril numero ,Jo crederci nclcóntcm 
piarcela Itoriache m'accingo raccontar, d'Ama- 
dco BcatOi Conciona cola che, spando da qup*- 
ilo non haucfli lume, confonderci Icprodezs^:, 
di cui prendo l'imprcfa di ragionarc^con le al- 
tra iaitioni. 

Et crederci che Girclmo Vefcouo , (taodaro da gii pr] 
A ftcggianijfoffe da lui riporto in lcde-;Ch*c<^li hà gnommai^ 

uefiTc nconcihatoi'Imperator Hcnnco,con Gre» 
gorio {cttimo^& hbeiatoda gPinfulti-dc Norman»' 
ni li Borgognoni^ & par il numero iB"i«irgna^ 
chcqucltciono eminenze, <lel primo , che nac- 
que dclMiile firdcdjViflc rctCintVii*tìtfno,& fà 

A 1 daBc- 
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da Bcioldo il terzo Conte di Sauoia . 
UrtAdio Facillarcbbc, il non difcerncre Chi haucffc vinto iit 
untino guerra, & morta Guidonc,Corc di Gcneua; Clii 
Comu da Hcnrico quatto , fatto foflc Viceré Arelatcn- 
fc,Conte,Picncipe,&: Vicario perpetuo dcll'Im- 
pciiovChiaiigmentatolollato,con Tacquiftodi 
Moriana, Tarantafa, Agofta, Chiambcri, òc Su- 
fa>Chic6battcndo contra Ludouico Re di Fran- 
cia >n lafciaiTc repacifìcare da Bernardo Santo \ 
&c poi due volte col mcdeino Rè, & airri s accom 
^ pagnaflc per far la guerra facra-, Chi lompcfTc 
Guidone Graffo, S^occidelTcil figliuolo fuo , nel 
conflitto diMomihano; Chi fabricaffc li Mona- 
Acri di Scamodco , diMaioreno , di S.Sulpitio^ 
dqU'Alta comba \Cbi con indulto Impellale fi 
prcndeffc il titolo di Sauoia , per cognome della 
famiglia: Et il numero mi fàfccuro, che fono 
quelle imprcfc,dcl fecoiido , nato l'anno mille 
.ottanta,. &; morto in Cipro, nel mille cento qua- 
ranta noue. 

Umadeo l'iftcffa arte, fono fatto certo , di quello ch*ac- 
ur^. quiftòril Ducal titolo di Chiables,& Val d* Ago- 
fta-, Che fii fatto compromiffario repacitìcò 
Federico Secondo, con InnocentioQnarto,Chc 
cumulò molti. tcfori,& fu vcrfo le Chiefe largo 
donatore, poffiacheil mille ceto nouàta fette cnc 
nacque, li cinquatafei anni che viffe,il terzo nu- 
mero fra gli Amadcimi chiariffc della pcrfona« 

Et 
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Et qual cofa mi diftinguc da glalcri il liberatore del ^tnadc» 
rifola di Rodi ? Thonorato dalla diffcfa Rcligio- qu^yto^di- 
ne con la propria arma diCrocc bianca? Il libero .7 Tav.Ì// 
poilciror di Gcncua? Il padrone de Rcrnefì^ll vin 
cicor d'Humbcrro Delfino? Il diffcnfor d'Alber- 
to Auftriaco? L'opportuno portator difoccor- 
fo ad Oduardo Rè d'Inghilterra? Il debellatore 
di Gulielmo Marchefc di Monferrato? Il mode- 
fio recufatore del già detto offertoli Marcbefato? 
Il refignatorc della fatta in lui cllcttionc d'Impe- 
ratore? Il denominato grandcpcrfuo vaIorc?So- 
lo il numero quarto , ilmillclimo duccnrefimo 
quadragefimo nono che nacque^con li fctranc^ 
quattro anni che viffc. 

Chi fàdilferente dafuoi confimilidi nomel'inftita ^made» 
toxcyòc fondatore dcirórdinc Cauaglicrcfco della qfiinto.det 
Nonciata?Ilfabricator delle muradi Chiamberì, 
:& albergatore in quello diCarlo Quarto Impe- 
ratore? Ilfalutato da Gregorio vndccimoperCo 
feruatore dcU'EccIcfiaftico ftato? llliberator di 
Giouanni Imperatore Conllantinopolitano? Ec 
vnico mezo per ripacificarlo alla ChiefaJ'aumcn 
tatore dello ftato per Tacquifto di molte terre di 
ChierijCunco,Bufca &: Biella? Il numero quinto, 
l'anno milletrecento trenta quattro che nacque, 
&: il mille trecento ottanta tre nel qualcmorì. 

Et come ci yicnedimoftrato fra tati qualfo (Te quel fcfio,cognù 
losche alla Chiefa fua reftitul Odoardo Vefcouo '"^J?^^ 

fcacciato 
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Icacciaro da Valcflani, Che s^impofTcfsò di Mar* 
tiniaco,Arduno,5i CamalTonc -, Impetrò da Cle- 
mente fcfto de fuoi acqu idi la confcrmationc,Ri 
tenne li Nizzardi, Se molt altri che difunir fi volo 
uano in obedienza,Diedci Carlo fedo Re di Fra 
eia conerà gl'Inglefi aiuto ,col numero di fcfto, 
con l'anno del mille rrccenro fedanra , che nac- 
quc,&: col mille trecento nouanta vno^ncl quale 
f a morto . 

E chiaro chefcnzail numero non fapreichi folte 
amndco fatto primo Duca di Sauoia -, Chi in Villafranca. 
feuìino. jj^jQ haucfTe ricetto àGiouannivigcfimo terzo, 
& al decimo terzo Benedetto accio che IcuaflTero 
lo Scifma, Chi con molt'oro dalle mani del Sol- 
cano rifcuotcflc lano Re diCipro-, Otrencdein 
fuo potere dal Duca di Melano Vercelli; Promul 
gaffe cinque libri di ftatuti dottiirmìi^RiftaurafTc 
lordincdeirAnnociata; Rinouaflc quello diSan 
MauntiovSitoglicfTc dalgouerno diftato per far 
vna vita rctirata &: hcrcmitica, et pcrcompimcn 
tò delle Tue virtù co molta bontà^cedcflTc à Nico- 
!ao quinto il PontificaroT^cacquctalTecon tal rc- 
iìgnationc le turbulenze che la Santa Romana 
Chie(a molcfta^ano: naa il numero di (cttc,il mil - 
Jctreòéto ottanta tre di fiìà nafcita^il mille quat- 
tro centociliquantVno della (cpoltura^cagiona 
chcròptte dcirAuo non s'attribuifcAnoaJnepo 
té. Et per concludere pofliiaclTc'c^n <jitì<liciocó« 

forme 
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forme a tempi che regnarono , numerati fono i 
Sauoiardi Hcroi-, Perciò agiatamccc difccrnonfi Amadc 
Tattioni di quegli che fu (limato Beato , riuerito 
comcfanto , & predicato fccuro polTelTorc del 
Ciclo, dalle altrui. Et io ehcfon entrato con l'in- 
telletto nella contcmplatione dellafua Sàta vita, 
& quafìin ameno giardino n*hò raccolto alcir- 
tie, &c fattone faffecto di fiori -, fontcndole odorar 
foauità diParadifo^iftimocclcftc il terreno chele 
produ(rci onde riuercnte me giunchino : Etpri- 
tnache tcfTcr di luiparolc, ricorro fupplichcuo- 
legaccio che.perdoni fe troppo forfi e l'ardire , & 
alle labbra non purificate, & non limata lingua, 
impetri dal Signore de lumi tanto candore, & 
necezza,che fpiegar pofla con fcmplicica di ftilc, 
&:fchiece2za dihillorialcfuc fplcndcnti, 5^ nott 
mai a bailanza lodate virtù. 

* - 

'HISTOKJA DEL 'BEATO AMEDEO. 

Odo VICO DucafecododiSauoia.figlio ^ . 

AmadeoIettimo,<k no Ottano, come al Tadr^ 
cunicon poco fondata ragione {cnno- 
no-, mettendo nel quinto luogo Aymone per 
vno de sjli Amadci -, Infi^nein i^uerrc. In trattati 
di pace,inaugraentargh ftati,in amicitic,in ef- 
fer honorato con doni , Concio foflc cofa chcn* 
hcbbc il Santo Lenzuolo detto Sudario di Chri<»' 

fl:o,prc- 
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Maieieì > P^^^^ P^^ iW^ìgJic l'anno rnillc cjuatro cento 
B trentadue, Anna nata da fano R.c diCipro;&fe-i 

co con molta piccà,&: Chriftiana Rcli^iofltàconì^ 
i^crfando , non prima dal giorno dello fpofalitio 
Ì^IdhM- hcbbp il Soletrcvoltccompito il ptoprio moxo} 
to, che impetrò dal fuprcmo Motore il primogTcni-J 

tqfnp *, qual nacque al mondo il primo di Fcbia^ 
io in ToDone>maper diligenza paterna cfiegua; 
ri non potcua foflcrirdi veder vn fuo viucntcin 
carne 3 morto in fpirito, rinacque in Chicfa col 
mczio del facro fonrc>.§«: acqajftò la vita Chriftia. 
ii;^ quattro giorni dopò la mondana. 
uli'^rcxT^ Non'm e lecito raccQfiaEai;ci*allcgrc2zc,i giubilile fc 
Uuitl >chcfcc«il Popolo di Toiio«C',a:iiS5Ì«tiirro lo. 

Bia.c ftato , perche con'giongcrci le cofc facrc con le 
profane -, mefcliiarci coTpiombo Toro, & in Co- 
rona Regale , che s^hida jntcflcrcfolocon gem-ìi 
me preciofe, locarci pietruce vili^che neirinfan- 
gate ftradc s*/iauno da Conculcar còp piedi ;& 
per auentura porrebbe alcuno penfarc , che 
dcftriucndi^lo ftr<fpì50>chc fifarà vdito dibom- 
^ bardelle fquadrcd'huomini chcfi vcdcuano fe- 
i ftc^cuolmcnrco^rmad, hftiochi ch'io ogni parte 
fpl^dcuani);levoci4ifeaciulli,didoi;inc,&:'huo 
ipiui duo dìucrfi cUori lufingiicuolmcntc gri- 
dando augii rana no, & alla calata, ^ al bambino 
vn YHicrc longo Sventurato-, volelfi con tal ma- 
niera lodar quello iancogcrraoglio Lodoui- 

co 
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co tronco, &: radice che lo produflc. Et ciò dal 
mio intento c difFcrentc,doucndo folo con puri- 
tàjcon fimplicicà,con hunìiltà Chrifl:iana,& eoa 
narraciuc totalmente contrariea farti mondani, 
&: porape,imprimcr ne cuori denoti, & la gloria 
del Padre, che fu in ottener da Dio vn faggio fi- 
gliuolo, & il faper del figliuolo , che fu in fciuirc 
puramente il Creatore kmp re. 
A quello pargoletto volendo Lodouico donar no 

me,&da Tuoi antenati vfato,conformeal coftu ^^^^^^ 
me sì della famiglia di Sauoia,che dall'antico Po 
polo di Dio i &c che infiemc al bambino, nel fen* 
tirfi chiamare, foflcalIcttamento,d*hauer la vo* 
]ontà,vnico ricettacolo d amore, fcmpreriuolta 
in Dio , Io appelò , &c fregiò col vocabolo d* 
Amadeo. 

Zt per auuentura lo pofe fra li COSI chiamati ?otra- r.,. . 
uo, quali vatticmando,cnccome l otto fra nu- ddiot- 
meri , cojfi egli fra gii al^ri Amadci, doucua otte- 
iner prerogatiue maggiori . Et bene a pendio l'in Beatfu 
doainò ^ pofcia che fe dell'ottauo, difl'ero li Filo- 
'fofi,che per eflcr cubo^era numero pieno egli 
fu di bontà ripieno -, fe Pitagora intitolò l'otta- 
no, numero di giuftitia , cfTendo il primo, che 
con rilleflb diuilo r di due, diuide fc, & le diie par 
ti diuife in due vguali ; S>c C multiplica col medc- 
jno due. Conciona cofa che due, due volte accrc 
fci^jto per due, produco Totto-, Scegli meritò di 

B cffei 
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cfTcr conofciuto vero polTcìrorc di giuftitia^ po- 
fcia che con li due precetti della naturai legge 
diuifc,&: diedcapoucri,rparti,c fpcfc in mante- 
ner la Corte ,fempre con molta vgual patirà del- 
l'entrate;^ che poflcdcua-, &pofcia multiplicòin 
vigor deli'iftelTa dualità, cosi copiofamentc le fa 
cultà, che puotc rifàrcir,^^ rcunir gli (tati aliena- 
ti, & fpartiti da Tuoi antepalTati^^ alla prima nu 
mcrohtà rcdurgli. Se li Mufici vogliono^chc l'oc 
lauo fia di perfetta confonanza -, egli conl*ora- 
rioni, cclcftc armonia, & compiiilsimafcce. Se 
dcUottauo Ciclo , dilTc l'Angelo ad Efdra , che 
erano le^ccllc innumcrabili , C5c cglifcintillò, con 
lume d'infinite virtù, che numerar non poflonfi: 
Se col numero d*otto ^clnfcgnò Chriftoi con- 
trafegni, della Beatitudme , & egli talmente fe gl' 
imprcfTe nel cuore, che meritò ancor viucndo,di 
cflere fti maro Beato . 
%alo^^^^^ A pena nata fù quella pianta felice, ch^ancor pa- 
fccndofi di latte , diede occafione dVnione, òc pa 
ce -, Concio foffc cofa che con gli fponfali, fra el- 
fo Violanda, primogenita di Carlo fettim o, & 
forella di Lodouico vndecimo , s'acquetarono le 
guerre, òc difparità, che puoco amici rcndcuano 

11 Padrc,& il Cognato,che fu d* Amadco. La on- 
de conuencua che folTe amato , da fuoi genitori^ 
non folo come primogenico, ma come quello^ 
ch'anche ftandoinfaflc^cominciaua adappor- 
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rir quiete, U cflTcr d'vcilc aila famiglia. 

Q^imi fofTc nell'eri fanciulcfca, non trotto chi io feri ^rms mà 
ua,ma fapcndo noi, eh egli ancor giouinc , di- ^ 
aen ne fra i faui accorto; fra gii accorci^icmplicci 
fra i fcmplici, prudente-, fra i prudcnti,giufto;fr4 
i giudi, dcuoto; fra i dcuoti, pictofo \ fra i pictofi 
(ingoiare: non (i può credere, fc non cbeifemi 
di quefte virtù rare ,fofrcro da Dio fparlc nel fuQ 
petto, mentre egli era fanciullo, 

Gionto alUpubcrtà , il primo raggio, cAc drmo- ^ 
ftraflc di fplendore, fa il conofccre , ciò ehefe gli st^t, ym- 
comandaua col nome; cioè ama Diorpofcia che ^'•^ 
alienando l'amore da fé ftcifo Tamantc, confor- 
me al detto dell' Areopagira ,& cransformando- 
lo tutto ncll'ogetco amato-, fcanccllò talmente 
nell'imaginatiua il proprio ftio bene,legrandcr 
2e, la nobiltà di fangue,& fuggcUófifortcmen- 
cecon fuoco di carità l*i nfcgne della Macflà Di* 
«ina, chefc viabile foflc la mente ,tiltro in quella 
che l'imagtne di Dio , non fi farebbe veduto . Et rfettidd^ 
tanto puote in lui quella dilcttione, che quafi ^«/f^ff*'* 
fpecchio sfericamente ce ncauo, che per diuerfi 
incontri, & incifiooi delle due linee, reflcfla ,& 
catteto ;hor dentro di fc ritiene il fi mulacro, hot 
fuori pendolo in aria fallo vcdere,& quando pet 
yariato fito in qucfta, quando in quellapartclo 
porta/ il che ne fpecchi piani non auuiene ) cefi 
«gii con terfiiGmaj& lucidillìma volontà, che ai- 
fi & lo fcon- 



lofconrro foloiddió tcncua (il che ad ogni hu.o> 
4» ^w' ^ mo non fi dona) horin fc ftcflancleuòrc, &cctt 
tro de pcnficri cjucfto amore rinchiadcua ; hor 
con variate occafioni fuori con parolc,.&: fofpi- 
rilo dimoltra.ua; quando a vicini fuoi Carrcg-- 
giani faccuaJo conoiicrc -, &: quando a forcfUcri: 
da lontano comprendere : ne faucllaua, che noa 
lo modralTc, ne u cibaua> che non lo palefàiTcnct 
paflcggiaua, cheiKDRlo fofpiralIc -, ncripofaua,, 
che non lo tcncfTe nella mcnteimprcffo^ 
mdò tdiH Et che meraxiiglia fu > fé tanto amando , fpendeua 
tc dalBcd' iriouanctto ancora buoji^ parte del tempo m 

Utn orare.. ^ t - r i , • - ' 

meditationi Ipccuiando ; ò£ inoratioui ^ o par- 
lando con Dia ^ a di Tua Uiuina Mcllà pcnfan^ 
do ? Ecofa degna d*ammiratione ^ che non mai 
Amadeoa negotiar con huominifi vidc,chepri 
ma col mezo dclleoiationi trattatonon haucirc 
con Dio come che in riuerir Cbrifto ado-* 
farlo nel GurriEcio dell'Altare inftrutco cffcr do- 
uclTc , del modo di gouernarfi tutta la giornata-, 
dop pò rhaucc nelle proprie ftan2xarat09.auanti 
all'altre àttioni Tempre vdiua mcfla , con tanto* 
£piiito,&: fcruore, che ben da gliatti cftcrni palc- 
(aua qual foiTe l'amore ^ &c riucrenza interna. 
Era pofcia nel rimanente dclthore, cofi vago di 
fauellare con Dio , che a quella guifa che nelle 
Chiefc finoo i Sacri Stccrdori > cotidianamen* 
le gl'Hinnirccitaua ,i Salmi & altre preci diccK 

ua^phc: 
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fci,chcnel elencai officio fi contengono, imi, 
iQtado ncll'aracio ni Chrifto^ folcua cncraie fpcfTei 
fiate in horco folicano -, douc hor con piegate gi-i 
noclìia ,^ quando proftrato in terra , piangcua T 
agonia^ le pcnejo iparfo làQ^uedclSaluatone^S^. 
amaramente dcirolfefe che fanno i peccatori a 
Dio dolcndofijtal volta con infinito fcruorc ^ òc 
affetto la maggiorpaitc della nott^oraua. i 
Et perche bcnfapcua, che la diuotione non altriipe DHfgenxd- 
te che dal calore naturale, rhumido radicale vie- ^ If^f* 
neconfumaraj&fuanita, dal fomite del peccato, ^^r//? 
(Per il che del giufto ancor fi Irgge che cade fette 
fiate al giorno) perciò effcndoli più caro il man- 
tcncrfidiuoto , che viuo di corpo ^&coDofccn- 
do che fenza medico fpirituaie « non v'era ne il 
modo y ne la maniera , procurò con accuratezza 
pia ch'ordinaria, dhauerlofcmprc affiftcnrc ; ne 
ficonrencò d'huomocommune, malo volle di 
bontà fingolarc', noiidlntclletto che rafatauola 
fofTc lenza pirrura akuna, ma riccrcollo dorto, 
le fcientiato V ne fofferir potè mai confdTore, che Ctmditioni 
di nottola>o pipifttcllo haucfTe l'occhio, ch'pnzl^^^^f^^^ 
Aquila,& Argo bramauaIo:acciò che fecondo le 6c ilBcat9., 
regole di vera fcicnza,applica{re i fomcti-, & a te- 
lagli fottracflc cóccdelfe li cibi fpirituali , & fc- 
condo l'opportunità gli prohibiflc vallettalTeall* 
cflercitOjfic con forme al bifogno ,comandalTcil 
BÌ^oix)..Diquc&o ne daif chiara^cQiuczza ,.il vi^ 

Io re 
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lorc del Padre Franccfcano, maftro Gio. Fauxo- 
ne del Mondeuj -, il quale elèrto fra mille , molti 
anni fin'airvltimo loconfcfsò.Impcrochc fra 
faputi , òc confcicnriati Rcligiofi , era tanto cmi* 
nente^che nelle difpuic, ad alerò fcotifta non cc- 
deua-.ncll'auftcrczza del clauftral viucrc^folcuafi 
dar per cflfempio \ & nella prudenza , Ilimoffi da 
fuoi Padri coli valorofo , che per continuati do- 
decianni,lafciarongli goucrno 6c titolo di Pro- 
uinciale. Da qucfto medico viapiii che da' fifici, 
faceuafi vedere, con quello fpalancaua il cuo- 
re, diceuaifecrcii dolori , fi humiliaua ,ccrcaua 
ttonùri che mortificationi, fi configliaua : Et fe de gl'Hippo- 
U acato fé- cratici dilTe il Sauio ,cne conuicnc honorargti, 
^^JljfJiT, perche fono poftial mondo per noftre ncceflità-, 
molto più ftimòdouerfi con qucfto dell'anima 
fare;& perciò veggonfi le patenti hoggidi anco- 
ia,con quali honorò il ConfelTore, intitolando- 
lo ConfiglicrOjfamiliartf,^ amantiffimo . Et co- 
me errar poteua,haucndo si accorto Maeftro? 
Come intepidirfi, vicinando a sì ardente Padre? 
Come ritornar a dietro, & pofte ch*hcbbc le ma- 
ni all'aratro voitarfi, accompagnandolo Rcli- 
giofocosì pcrfetto,con parolc,& effcmpioi-Qua* 
le nel principio fi videgiouine, talcfemprc Ama 
dco pro(cguidiuoto. 
Cojlumidel Mi ciò che maggiormente ammirabile , &c famcfo 
fccclo , fù la mo ralità , & dolcezza e he h a u eu 

congion- 
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congronta ^onla dcuotionc& bontjì, impera- 
che -nel fauclUr, era foauc i ncU'vcjir pacicnrci 
neldifcorrcr, prudente •> nel portar fc ftclTo,mat 
ftofoj ncI^cftir,agarbato v nella propria magni- 
ficenza, vircuofamcntc hu mile . Et cficndo cocai 
doti, acco m pagnarc in vn corpo di giufta ftatu- 
ra,di membra proportionatcVdi faccia colorita^ f^^^'^ 
con rofc,5:Iiguftri,frontefpaciofa,orccchicmc ^ 
diocrijOcchi ncri,&fciatillanti,guancic propor- 
tionatamcntc eminenti, mento quadro, &: Icm- 
prerafo^clic perciò no mai perdendo lavaghez*' 
za d'Imberbi, fembraua va*AngeIo bclliflimo -, 
niidàoccafioncd'afFerm^t'Cjj che quelle virtù d* 
mimo , non pottcuano clTer in altro corpo , & 
quella faccia , &afpctto non potcua non albcr^ 
gare, vna confimil* anima, piena di pcrfettionc, 
òc gratia. 

Imperoc/ieauicnc diraro>chc l'afpetto non fia vni si prout 
formca coftumi, & quando occorre ilcontra- '^jV^'^^^J^ 
no, emonitrom natura. Laonde diflcil Sauio, moihabm 
che dairafpctto fi conofcc ilfenfato-,& Giofcppc 
Hebreò, nel libro delle antichità , sforzandofi di 
infegnar,quàto Ca la beltà demoftrarice de buo- 
ni coftumi, fcriflc,chc aMosccIVcffcr doueua 
-huonao d'infinito valore, diede Iddio vnasì va» 
ga faccia , che in vedendolo allettaua ciafcuno 
ad amarlo . Et di Dauid fi legge , nel primo libro 
de Regi ch'era bello ,& gratiofo , di Giofeppcfi 

raccon- 
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racconta, che fliiulornaTo, & sì uiftofo di nata- 
.rali fattezze, ch'ogn'vnoirt riguardarlo s'inna- 
moraua. Etdouc vado prouando^chegionta fta 
la beltà dcll'animo,con quella del corpo ? Lcgafi 
la piftoJa di Lentolo, al Popolo Romano fcriica, 
S>c intenderafli che Chrifto fu gratiofillimo , di 
fronte fercna , di faccia venerabile , d'occhi fcin- 
tillancijin modo che sforzati erano H riguardan- 
ti, ad amarlo,^: riucnrlo infieme. Et della Vergi*, 
ocgloriofa, haucndola Dionigio f Areopagita 
vccluta,di(rc chefefapputo non haucflcjche Dio 
c puro (pirito, mirandola creduto haurebbe,ch* 
ella fo{Ic Iddio . Qucfto fu il dono naturale che 
laMaeftà Diuinaal gjomncAmadeo diede, col 
qu ale rcfelo cosi honorcuole, & Tiaeftofo ,chc 
diluifi puotrebbcafìcrmare ciocheTcmiftio Eu 
frada nell'oratione , fatta in lode della clementia 
Conditioni diThcodofio Imperatore difTcIl Re nafce fragl* 
.é^pwo hi. huomin j, ma di raro, & doppò longo interuallo 
d'anni, &r cotal nafcicaauuicne, quando la bel- 
lezza dell'animo, è congionta con l'eccellenza 
del corpo:&: quello certo è gran Re, cui la forma 
e fpeciofità, è cofi compita 2^ perfetta^ che non 
fe gli ritroua diffctto alcuno. 
Ma oh gran fccreto della prouidenza Diuina,fi li Fi- 
Jofofi, che i Medici iuCeme vnitamentc dicono^ 
che la beltà, & fànità prouicnc dalle medcme ra- 
dici,&: prillala dalla buona temperatura d'humo 

rijdalJa 
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lì, dalla pu ricà di fanguc, &: fottigliczza de fpiri- 
ti-, fc eoa c,corac con tanta beltàpuocc altcrga- 
re infermità ? Infcrmirifi grauc,&fconcia, fi pc- l^fg^'^^ 
nofa, eli' a nominarla folo, mette borro rc,&: fpa- ^ 
ucnto?Fùilbuon Prcncipcfoggc5to alma! ca- 
duco. Mi perfuadochcfein quei tempi, ritroua 
to fi folle Hippocratc, altra caula inucntatanon 
haurcbbc, di quella chcncpronoftici infognò a 
;fuoi feguaci ^mentre difTc loro, che neirinfcrraità r.r^/Wrf^z 
conuicnc confiderarcfc nafcotU v*cco(à Diut- '"A^'»''^ 
joa^.Et a mcgioua il credere, che nella malattia 
Jcl Noftro Hcroe,copcrto ftaffe quelgran fecrc- 
to che J'Angelo riuclòa Tobia, quando confor- 
tate lo volle della patita cecità , càipfconfolatiiEw 
mo il rendcua. Icgcttc, & contemplate ilfccrcto,^ 
p er clic accetto forti à Dio , per ciò fù necoffario, 
•chi ti prouaflc la tcn tationc, di/Te a Tobia l*Angc 
Io-, & Noi d'Amadco , il mcdemo aiFcrmarcmo, 
-non fenzaragtoiicpofcia che fono l'infermità 
contràfegnidi fantità, & bontà, Chefia il vero, vhft^m. 
«ccoxdateui de più gran Santi, fi del Vecchio, f^o-^ 
che cicltcftamctKonuouo,& vedrcfechcqtlaco J^',^. 
fono ftati migliori viapiu giaui, veflationi di (à^ 
nitàfortconcro rChc vi pare di Giobbe Rè diCo 
rona^femplicc, temente Dio, & facitore di bene, 
cotanto lodeuolc nel confpctto dc3 fopremo giù 

dice, ch'ottenne eneo mi^d'effcrc di t Ulti Jii^iuen 
«iVatcmpifuoi migliore -, & p.uc fi crudamente 

>. C trattato 
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trattato fù nella faniti del corpo , che dalla pian- 
ta de piedi, fino al capo non v'era parte che dilli- 
pata non fofTc-, piagato, fchifFofo, & fatto fonta.- 
na, con mille gorgogli verfanti cruentofi , &: fe- 
ccntillimi humori . Et Paolo quel vafo grande d' 
-'clcnionc, degno predicatore, & portatore del no 
ime di Chrilto auanti a gii fcicntiati Gentili,a Giù 
{dei, a Principi, a Regi, Òc aHVnxuerfo , che dolori 
non (enti nel corpo? furono cotanto graui,&: ne 
fianchi, fe crediamo alla glofa, &nciraltrc parti 
doue tormcnt^ualo il nocencc demonio , che fù 
forzato a pregai? Dio trcroltc che ne Io libcralTcv 
òcColo rifpoftà ottcne,chc baftar li doucua la gra 
tia,imperciochc la virtù pofl:aneIl*infcrmità,di- 
uienc pief fetta; Pctrotiilli ad arte f ù da Pietro fuo 
.padre , fempcr mantenuta inferma • Gregorio il 
Magno, fcmpre languì di ftomaco \ altre sì Bcr^ 
tiiatdo Abbate Ciarcuallcnfe ^ cttoppo lotigo fa- 
rcijfe mcritoaat volclll tutte le malarie de Sàti ca^ 
nonizati,&: dduiarci dairimprcfa noftra^ perla 
qualmi^baftii d^àcccnnar folapentc, chela gra- 
ne infirmifà d' Amadeo , tnaftuiglia tcccar nò» 
dcbbc ad alcuno -, pofcia che l'occafionfc di lacri- 
mar a Beati, gl'c cibo, & beueragio, fcdiffc il ve- 

Conforti ToDauid. * " ^ . . . , 

^^ '^f Qiiefto fccrcto Io conoBbé èccclléntementc Ama- 
miu fipi. dco , concicfoflt cofà che ; ragionar del fuo 
iiiaua il mxle^Si^feftcflro confoitàdo^&lìcortegianicbe 
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s^affligcuatto,di mirarlo fi mifciamcinc tormen- 
tato, rincorando^ con allegrezza, quafl glorian- 
dofi dcllcpcnc , &c dolori , aftabilracce folcua eoa 

moka rcmgnacioive, dire ..Iddio giufta niente nxS 
ha humiliato, pcrclic di facile haucici ppttuto in 
fupcrbirc,in vedendomi pritnogcniro, Iiercdcd*. 
vn bcUiflimo llato, fcruitp da mplti nobili, ricco 
di gemc,ócoròvma con i'inforniicà fatto m1ià co 
nol'cenie di me rtefib, & con mano.tox:co,.cJi*i bc 
tìi difqitun^^diSf^^ tni renda- 

no: la onde diificilinpniianxiloilarc alla poccn- 
tiflinu dcftradi Dio foggictto,aa2Ì trauagliato 
n^clla fapiù,pjQfar9^ri<la'K> d cflTcr hu omo di fan - 
go vile \,éc nel conf petto diuino non maggior j 
ma vgualc, pon padrone, mafcruo, non Prenci- 
pe, raa adagiutanti de camerieri ,x;Qjtifiraile. Et 
molte fiatcf più inferuoratamentcfaucllandodi*'! 
ccua,cbcpcnlatc&atclli,Dio viapius'auicinaal- Dioconrin 
rhupmo ,<jjuaado infermità dona i, che quan-/^»''»'''^ 
' dpjo mantieri;fano. Chi ydimaipiLÌ foaui confo: Z;Zt 
lationi? chi mcgIiodowamcjLicc <:auò dalle mc^. 
dolJc della fcrittura facra, confoiri-pcr allcuiar 
fle(ro,& riftorargPamici ? Doucua per auenturaì * 
Amadco haucrietco, che bramando il Demonio . 7 
infernale , di veder Giobbe pcrcoflo d!iofcrmita^ 
ii>Uitòt)idjehcc;oJa fuamano lo toccafle: &cxha 
Ijdf a di p4cicnza », pu re fpicgando d cflcr di cor ^ 
poralciàni^i j^^^^UipjfgipitiftdQ affcrmana,cbc; 

C A Dio 
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Dio rhaueua con la fua mano toccaco , pèro^dt^ 
facile indouinò,chc molto piùàgl'araalati saui-^ 
Cina, chea fani^ó^ che vicinanza maggior fi ri- , 
troua,che di'tpccarcon mano?foIeua qucllo^i 
Hcroe akrcfi infcgnar foucnce, che rinfcrmira 
del corpo è lafanicà dell'anima , ciò chc fcrilTc^ 
quafi confi milmenccitSaufO con qucllà fcnrcni^ 
zad^oro jil liuor della piaga netta li mali. Ho^^ 
Ietto purc,chctarhoraanchcdiceua,chc Dio ci 
dd le vcffationi «cr faj^i detti-ai ben ojkrarc , dc^ 
quando trauaglra il corpo, Icua lcoccafioni,con 
quali Io fpirito oiFcnder potreflTmo -, detto non 
diflFcrcnrc4allo fcritto DclrEcclefiaftico,Ia grauc 
infermità fa fobria l'alma. Con cordiali coiai mé^ 
dicinc allcuiaua gl'affanni , &: s'innanimiua iti 
inodo,ch*4iltro non biamaua , che d'efTcr flageM 
lato , per meglio' pcrfctionarfi *; & nelle orationi 
r prcgaua Dio^clic li donaflc buon fentimentOjra'f 
fìgnato cuore, &^mcte fedele, &:che forte in fof-^ 
ferir il faccflc, 8c poi che'l tormetàffc , l'affligcflcj^ 
ne mai compaflionaflc,pofcia chepuciconcu-*> 
raua del corpo, meno della fartird,mentre vi fof- 
fc fpcranza, di piacer alla fua Diuina Macftà. 
Del' 145^- Amadco fra li dieci fcttCj&: dicce otto a» 
fii di fua età, non difcoftandofi dal voler patcr- 
o o,co i fcm p re offe quetiifi tri o fi dim èftraua, fp 
sponftdìth sò la promcfià Iolanda ,fcnza però fcoftarfi poni 
nel Bca$9, lordali ordinaria dcuocionc;ondc midò a crede* 

> " re,chc 
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re ^ che fcdali* Angelo amacihato il giouiiictto* 
Tobia,non come sfrenato cauallo-^o di quefto Se 
digiumcmail tìgliuolo,allafj>oras'auicinò-, ma 
coul'apparccbio d'IiuiBiUarionr^pricghij&ora- 
uoni-, clValucsr AmadcOjdalIa propria pietà, SilU 
dal corcgliQ dei p4drefpincuahnllrutto-,in guifài 
taJcft farà preparato, ch ìnfondendo qucftofa- 
craracnco grafia , di quella faraffi tatto capacc/ij & 

LapratticTdc duefpofi, fu cofi limpida, ^ pura,co> 

tanto aiFctto, àc caftitàxnaritaie,che (e ben erano tioTe^deT 
duccoxpi>ad ogni mòdo in loro fcopriuafi Vfi'JSforo, con 
voler folo v& co mparandofi al fcnfo la moglie/ '^-^f^^^* 
alla ragione il ^marito v potrò dir io , ohe come itii 
huomo ben regittratoyò.:' compirò iflgnorcggii> 
alla fenfualità l'intcllcto^ ò: fetail'horamouonfi 
Icy^rtù animali, non con ragioneuol dettato,feii> 
ra gran sforzo , faufi concordeuoli , che non di- 
uerfc , ma vna iftefla cofa fembra l'apetito, & lai 
volontà^ coi! Amadeo rcggeuacon tanta difcrc 
tionelolanda,chcfeben elfali propri) moti ha- 
ueua vniformoiTcli però con tanta facilità il 
rito^chc nóapparue mai fra loro dualità^ma fem 
pre vnita compita. 

Spechiauafi Ludouico nelfiglioe teneramente go-^^^y 
dcua d'hauerhertde deuoto con Dio , manerofo 'p^^'*^ >er- 
con gl'huomini,riuerentefeco , amorofo con la 
Compagna, obedientealle leggi, & offcruante de 
iìiddiu ^ & {Ifactanicntc per ù dilecco & confola- 
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tiooc gì* acrcbbc Tafitcto , che li conucnnc mo- 
ftrarnc fcgni:pofcia che U diede il gouerno di 
Pictnontc,con titolo di luogotenente gencralc;>&: 
Signore della Breffa,&Vaus. 3 
ti Beato ^ Da quàficaua, come s'abbagliafTcro alcuni autori 
ncmoTJt Ì0 fcriucndo,che quefto Prencipc morto il Padre 
ioHai9, ^\\^ moglie rinonciartc ilgoucrno^conofcendofi i 
atalfontioncinhabilc,pcr cagione del mal cadu 
co sconciò foffecofa che fu ciò tato lontano dal 
verOjchc non folo non reflignò,ma viuendo an-^ 
ir>, cor il Padre goucrnò -, e ftando ncll'cfperienzc-» 
naturali , linfcrmità che il Beato patiua, paflato 
iì paroCTmo non folo non priua di forze» &del 
ijifcorfoil paricnte^ ch*an.2i dalle Hi (lo rie il co^. 
ilmaìcadn uario habbiamo \ cfTcndo che di Caio Cefare rac- 
co non im- cottta Plufatco , ch'era foggetto a cotal male , 
feàtfiUgo nondimeno moltroffi fcgaalato in prodezze , òc. 
imprcfc, & reffe Popoli, Prjouincic, cfcrcici,& 
maifteflacoa mirabil virtù. Et Hcrcolein che 
profcffionc non fi conobbe celebra? inlcicnze^^ 
in guerre, in gagliarde isza, in rignorie,&: pur co 
tJUitQmuagliatoiìà dal mahciduco, che per pav 
Cirio foffi più d'ogni alt rondai fa o nome Hercu- 
^ Ico G denominò. Sganiddonque ogn'vnodi tal 
^ opimonc-vcnciido che dal male occupato non re 
flò mai Amadco in maniera, che nei difcorrerC^ 
no, nel comierfar giudiciofo , & ncltrattardi la- 
£ÌQ di ftaco aucducO) &c accorro no £ conofccflcU 
. 'Ne 
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Ne d*intclleto folo, ma di robuftczza, &:vigoroi- 

fa compicllionc doccollo Dio v però nella fatica ^f^to fe 
del corpo fu fi durabile, fe ben infermo. ch*al pa ^ì"- 

• j» » I ^ l mo ; fu ci 

ndogn altro Conte, o Duca di Sauoia viaggiò: corpQ.robià 
impcroche famigliargli era l'andata in Francia*^ 
Xìcr fuoillaci,puochc le terre furono non vifira t^^i g' del 
te ,6^ non di raro perdiuers'occafioni ,forafticro ^ 
da Popoli ftranicri Ci vide, & Lodouico fecu- 
ramcntc per tale l efperimcntò, impcroche auan 
ti che li dalTc il maneggio , clTendofi con Anna 
vcrfo Ouergnainuiato,dal figliuoJo,^: dalla r^uo 
xafcruicofi vidc;&: quando a S. Claudio andd», 
accompagnollo Amadeo ancora : fichealccrrò 
li diede il goucrno, perche atto lo conobbe ad 
ogni arcione. I 
L*amor paterno però ne fratelli cagionò inuidia in ^^^àìa dt 
dicibil,&:odio-,ctalc,chc par mi di veder l^acrocc^^^?;,'^ 
incontro di Giofeppe: conofcendodi Giacob i to. 
figliuoli,Giofeppc dal Padre viapiù de gl^altti a^ 
«nato,rodiauano,ne dir \\ potteuano parola vc- 
ru na in pace, così vedcndofi d'Amedeo i gcrma 
nifupcrati da lui, neeontrafegnid^affecto pater- 
no , ramaricati fi contiiftauano ,& puote tanto 
lofdcgno gcrmogliante dall'acute fpine d'inui- 
dia , che Filippo vno di loro pcn$ò , di fargli art- 
xhe in faccia del Padre guerra :&:haurcbbe porti 
lidilTcgni in opera, non altrimenti dl'Adonia, 
yfurpandofi dello ftato poficlfo , cria fc gl^oppos* 

feil 
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fc il Padre yl'impcdi &pcr rafrcnar l'ardire operà' 
che dal Re di Francia nclCalèello di Luce s'im- 
pregionaflc. 

Quefta vendetta però forti contra il voler del Pren- 
cipe Beato -, imperoche egli tanto amò li fratelli, 
&C i nemici,ch*in vece di rifentirfi dell'onte , beni 
gnamente foleua perdonarli, benefficiarli,&: fa- 
uorirli.Etcio fi prouacon Theroico fatto,che do 
pò la morte del Padre fncce(re -, imperoche andò 
il Pio Duca in Francia , & ricercò non folo di li- 
berar Filippo , ma volle che il Re aiutaffe a darli 

Eer moglie Margarita,figlia di Carlo Duca di Bor 
Ofìc, li donò la BrclTa, & cjuafi ciò non baftaffe, 
die h iaro 1 lo fu o J uogo tencn te gen eralc. 
Et quello che palcfa maggior perfcttionc d'amore 
fù che cffendo dopò tanti benefici dal mcdemo 
la feconda volta offcfo,non meno pio che la pri- 
nia moftrofii, anzi più cotto la diletta moglie dir 
^uftar volle, chePofFendente fratello. <3odcua Fi 
Jippo la Bcefla , & confultaua ne gl'occorrenti di 
ftato del Piemonte -, ma non ballando, al v afte 
fuo c^ore qucfti honori,ftudiaua d'haueranchc 
mano nella Corte del Duca-,&: non potendo fof- 
ferir chcMonsù di Meolano, Mo nsù di Grili , & 
altriSauòiardi goucrnaflcro & alla feruitù dclfra 
tello afllftcflcro^ quafi lo fdegno di ciò,pcr legic- 
tin;iacaufa,cpl9rir fi potcfle,d*aflediare chi J'Aauc 
ua di prigione liberato -, inuiofH accompagnato 

da 
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da alcuni dcfiioi gcrmani,vcrfo Momcgliano^c^o 
ile fi ricrouaua il nollro Hcroc giontocoliat 
con numcrofo lluolo di gente armata, circondò 
confoldacila tortezza, inlliufTe il campo, &:prc 
paro (fi nemico dcfpugnaila.Chcfcce Amadco, 
dotto ncgramaeftramcnti di Dauid,^]ual CcriiTc, 
fcrcfi la pariglia a cKi mi premio dr male, per ri- 
ccuuto bene, giù fta mente caftigato farò^da qu?I 
Jicfacm*odianoicnza cagione: pensò d'inuentar 
none maniere di gucrra,&: in vcccd adoprar bo- 
barde, ritiaflc i bombardieri-, com'altri haurcbbc 
diftnbuito Icguardie, cgl'impcdi aCapirani il 
moucrfi ; &c fela ragione di non darfi preda al ne 
mico voleua, che chiufe fofTcro le porte, alzato il 
Ponte, impedito il pafTo -, eglifpalancò l'andito, 
Icuògrimpcdimenti,&inuit6 il fratello adentra 
xe: & pofcia con l'armi di piaceuolczza, delle 
quali il fauio diflc/rheil parlar molle rompe Tirà^ 
tanto benignamente ragionò, cheli ruppe, & 
araoUì la durezza di cuore, Ioconfufcdiro(rore, 
£c conquiltoUo amico. &^ non o(lant<:che la mo 
glicfenzafcco participar,ricercaflc vendetta, iSi 
già dal fratello Re mandato hauelfc , per ottener 
armi &: foldati, non condcfcefe, anzi morrificol- 
la, & volle che ali cfcmpio di lui, pacientaflè l'of- 
fcfa,&^ perdonafle l'ingiuria per amor di Chrifto. 
Ne con fratcllifolo vsò qucft'arte, macon molt'al- 
tri sifudditi, che ftianieri • A ucnnc nel principio 

' D del 
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del fua regnare , quando il Beato prefe poflcfTc» 
della Sauoia, che vedendo quei principali nobili,, 
la diucrfa maniera da gl'antenati Duchi, ch*hauc 
ua Amadeo nelgouernare ; fplcndcdo in lui per 
iJ fafto^Thumilta-, per il gettare inutile^la parfimo 
nia ; per glifpafll, la deuotione;pcr i brachi, òc 
Aftori, li poueri , d*ognilato bisbigliauano, dif- 
guftauanii perla pietà,lo mormorauano degno 
di capuccio , & cuculia , ma. indegno di manto,, 
& corona Ducale : non fi potteuano quietare, & 
venneroa tanto che infecreto congiurarono di 
abandonarlo, non riuerirlo, deprimerlo, & ad ali 
tio Prencipe aderird L'intcfe Amadeovlcgecte & 
am mirate il ca{ligo;di(limula /'ingiuria,gI'inuita. 
co me amici a fegu irlo inFracia, gl'accarczza per 
ftrada , li fauoriflc , gli fi conofcer cari al I^c cu- 
guato, dà loro campo di poter comprendere,, 
q u a n to egli dalla. Co ro n a di Francia, 6c altri Pria 
cipifia ftimaro;&:in tal guifa, gli sforzò ad aprir 
gl'occhi, & veder la fciochczza delfuo errore -, co 
nofcer che (e da lui alienati fo jQTcro , molti contra. 
di loro armati fi farebbano, per vendicar l'inful- 
to -, la onde con vn parlar mutolo riprefcgli , & 
nonadoprò minaccic,liconfufc,&:non palesò, 
fdegno, li fece pentire, 6i non fegui fpargimciit- 
to difanguc. 

a non mcn degno di memoria farà Tatto diclcmc: 
ZA^Sc carità, ch*vsòalDuca di Melano; Franccfco. 

Sforza^ 
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'Sforza padrcdi Galeazzo , adoprò l'armi centra .^moìcuo- 
Lodouico di Sauoia^& all'aperta feniprc della i^'^a c^'i 
fua cafata moftrofli nemico:^ ch'occorre, dcpòal q^H^^^'J* 
cuni accordi muore Francefco, mentre fi ritro- j/òr^4. 
uaua nel Dclfinato il Figliuolo \ perii che eonuc- 
neuachein andandoalpoffeiTo de paterni ftati, 
pafTartc Galleazzo perle terre d'Amadeonoftro: 
fapeua la nemiftàdcl padre, contra Sauoia^ lo ri- 
mordeua la confcicnza dcll'oftcfe ch'egli ilcflo 
procuro -, perciò penfando all'euidente pericolo 
che fi raettcua, all'inconiro che mcritaua , prcfc 
configlio d'andar incognito , Se iiixfc d clTcr fami 
gliare d'Antonio Piacentino Mercante, &: feco 
vcrfo Melano inuiatofi ,ccco che nel palTar la 
Noualcfa è conofciuto, viene fermato, & dalf 
Abbate di Cafa noua , & da Vgonc Alemani 
priggionato^ queftidiiubito n'auifano il Duca, 
credendo noua piaceuole mandarli dell'im- 
prefa guiderdone ottenerne , &c tutto al contra- 
rio aucnne,pofcia che incontanente intcfo il fuc 
cciTo , fpcdì coro mifllonc efficacemente co man-» 
dando, che fi donaflc la liberta al prigione , fi rc- 
galafTe, &: fi lafciaffe andar a Melano,per prender 
il polTcnb del fuo Ducato. V'andò Galeazzo,hcb 
bc il gouerno de Tuoi ftati , non fu impedito dsL TngratìtH» 
Sauoiardi-, ma non riconobbe egli la cortcfia del //J^^^f'*" 
P u ca Beato-, concio folTe cofa c he ree u so d'o (Ter- 
lUarleconucntioni di pace, fatte col padre fuo, 

D % negò 
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Trfcwran "^S^ ^^ftì'^'jij^ 'c piazzc conuciitionatC:, & mo- 
:^a</c/ Bfc- ftrofli diflcalc adiai, per il c/ic fi riflolfc Filippo di 
toh no far moucrglì gucrra, raa ildcudto noftroch'odiaua 
comro Crf- dìflcnfioni, & amauak pace, & bramò Tempre 
di render bene per male,non folo non fopportà- 
di veder vendetta ,cIVanzi con Rcligiofo ftudio 
pensò diligar,con più ftretti vincigli che pri- 
ma, l'animo di Galeazzo -, 6c con nono fegno d'- 
amore sforzarlo al bene: però col mezo del Redi 
Francia li diede Bona fuaforella per moglie, 8C 
apparentato fopi tutte le fra loro paflatc difpa- 
rità . 

Con la medefima bontà. Tempre ftudiò di vincere 
ConHania la non retta volontà de nemici \ di che buon te- 
%donaVl ftimatiio farà la remiffione che fecca Giouanni 
mmici^ Duca di Borbone , eh uìgiuftaraente prenderli 
volleua alcuni Caftelli della Brefla la benigni- 
tà che moftrò con Guliclmo MarchcTc di Mon- 
ferrato, col qualeancorche giuda fofTe lagucr- 
ra che Filippo li moflc^elTcndo offcTo nella giuriP-^ 
ditione ^il Beato per non inquietarci Popò li, & 
cffer cauTa in conferuando le Tue ragioni,di Tpar- 
ger Tangue , rimclTe tutte le difFcreqze in petto di 
Galeazzo , & in vece di vendicarfi con prudente 
. maniera acquiftollu amico. 
t; - Ne conuien giudicare che ciò da vile Se puoco cua 

Il Beato no o r • i r i i i * o 

pcrdonùper rcprouenclk potcìa cncrhebbe magnammo oc 

^Ici^cé^uà SCiieiofo,6cl'amarJapacc,&:i ncmicilodafri iiv 
^^^^ • 
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lui per ctfccco di pcrfcccionc, &: carità Chrifliianav 
lacjualcvolc che nelle proprie ingiurie fiaui pa- 
cienza , 6c perdono > &c ch'anche percoli] in vna 
guancia riuoltiamo l'alerà -, però non folo à Prcn 
cipi rimcrtcronrefuepropric, ma condonolleal 
cresi à Vili,ct balFi fuddici ^ de quali con vn mini- 
mo cenno folamcnre, puocuro haurebbe pren- 
dere vendetta . Impcrochcauucnne ad Amadeo . ^ - 
non dmcrentc calo, enea Dauid \ oc egli nella // Beato a 
medcmaguifa perdonò, & ri^ofei fc vi raccorda ^^^2^^*^"^/» 
fuggcndo^dalla faccia d*Abfalonc,il Rcfuo Pa- vgiurie[ 
dre,fc grauuento all'incontrò Scmei, viliflìmo 
che con bcftcmic malediceualo , furono alcuni 
che non folFcrcndo l'ingiurie contro il padrone, 
patlarono pe» vindicaru, àc al maldicente taglia- 
re dal bufto il capo. Mail fiiggentes'oppok di- 
cendo loro, lafciate che mi maledica, perche co- 
mandamento dcbbe eflcr di Dio, &: chi ardirà d - 
aJFcrmare per che ciò faccia ? Così al fanto Duca 
auuenne-, v'erano alcuni de fuddici fuoi, che fot- 
to la Ungua veneno d' Afpide ritenendo , contra 
di lui malamente l'adoprauano, con ignominie, 
&: vili calumnie vituperandolo Jifù rcfFerro,ac- 
qiochecommctrefleil caftigo;ma cghcomc vti* 
altro Dauid non folo à riportanti orcchianon ' 
diede,nìa efcusò i dclinquèti,co dire che le lingue 
erano libere >&fe ben quelli diceuano male, ch- 
a lui baftiir doueua,chc fargliela non puoreflero« 

NeUc 
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jra&fde- Nelle offtfc però ch'a DÌO , a Cluifto , ò alla Chicft 
(L'I Bta faceuanfi , era cosi terribile , vcdcuafi con tanta 
;fw/ci7j- virtuofatìcrczza,chel1iaucrcn:c giudicato vn'al- 
.ia chicfa. xio Pinec,in quel gran conquaflo vvno Mose nel 
tagliar li venti tre milla giudei a pezzi, vno Mat- 
tacia in occidcrc & il facritìcante giudeo, òc gl'of- 
ficiali dell'empio Re. Che fia il vcroquàdo Ama- 
dco intclcla perdita di Conflantinopoli^ lamor* 
te di Coftantino vltimo Imperatore de Greci,l'in» 
folcnte vittoria dcMaumetani -, cotanto s'accefc 
d*ira, s armò di fdcgno, s'infuriò di zelo, che non- 
riguardàdo a fpcfa , afToldò gente, alzo infcgne, 
& con tutto il Aio puotcrc mando foccorfo alla 
Morca',aciochc difTefofoflcil Popolo di Chrifto,^ 
&: dcft rutto il Tiranno. 
Et quando Pio fecondo bramaua di guerreggiar a 
danni de Turchino fi vide egli mcttcrfi in viag- 
gio (fe a Girolamo Bardi crediamo) &: ritrouarfi 
alla dieta celebrata in Màtoua, l'anno mille quat- 
tro cento cinquanta none-, e n tra re in lega, pro- 
mettere armi \ & difpreggiare ogni fpcfi, per dif. 
fendere la fanta fede ? 
^ ^. Et checoraggio non dimoftrò , per vendicare la fcc 
'^Irmì flt' leraginc di Giacomo baftardo di Cipro^ & Vcfco 
to dal Bea- uo di Nicofia, cui era ballato Tanimo d'abando- 
ll'nì^deU. Vcfcouato,giurar al Soldano d'Egitto con 

modo infame fedeltà-, & prender in vece di mi- 
:tra^ lax:cllata -, di pianctca,ilcorfaletto -, di baftoa 

Taftoia- 
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litorale, la lancia, òc ifcaciarcon ingiuria di 
Chnllo Lodouico di SauoiaA' Carlotta Tua mo- 
glie dal legicirao poiTeflo del Regno? haurcftein 
quel ponto , porrata che fù la nuoua,conofciuto 
la gagliardezza d'animo del Beato; in fcntcndolo 
dar clpcduione a diuerll Capitani , a fremere di 
giurtifsimo fdegno ; a dimandar & proclamar in 
ogni parte guerra-, & inuiarcon la maggior dili- 
genza, che poteffcfoccorfo alhatcUo , accioche 
dcbellaflcl* A portata, & lo priualTc del l'in giù Ite, 
fpcranze, ch'haucua conccputo-, 5c per chclanta. 
era qucft'iraidcllaqual già diffcilSalmifta adira- i>^«wr«»^ 
ccuima non vogliate peccare -, &:GiouanniGri^ 
fofl:omo,fcnz'ira ne la dottrina giou3,nc i Triba 
4Qali ftannoj, ne li peccati caftiganfi ; perciò Amar ^ 
dcolamò', mcttendofi con l'ira quafi per l'altre: 
virtùfpronc^Ondecorae Prcncipe ricercò di fac 
conform'all'obligo fuo , vendetta di quelle di 
Dio Tempre, &: non attender anzi fcordaifi le in- 
giurie proprie. 
A*^liioi pcrfonali nemici dimoftrò folamcntcamo-^ 
re , a' nemici di Dio, folo zelo & terrore, ma nel 
gouernari Popoli, congionfeiniiemcl'vno con 
r'altro,rafFetto col zelo,adoprando manna &: ver Maniera- 
ga, acqua & fuoco , fembianza d'buomo&di ch hebbe u 
Leone-, perche premiaua,6c caftigaua^ liniua, & ^^^4!^*' 
infcruoraua,cflortaua,&: attcrriua fecondo l'oò- 
cadoni. Et quafichcfcmprc in mente imprcfla 

texielfa 
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teticflc quella dottrina del Regio Profera ,chc 
Dio diflìpò l'ofTadiguclli eh agl'lìuomini piac- 
ciano , c tali cófufi fono perche g'ifprcggiò Dio; 
folcua ragionando djre,chcgli non aftertaua di 
piacer a iudditi, ma fi bene d cfler in grafia della 
Macftà Diuina:&a quella indrizzargli huomini 
da lui gouernari , acciò eh 'egli co n loro fb men-r 
tati dal bene della virtù, & qua viuendoj^non dc- 
«iaflcro dairEuangelica leggc;& venendo a mor 
tCjpoteffero fperar il Cielo. Perii che ragioneuol 
mente doueuano li VafTalli fuoi gloriarci d'ha- 
uer vn padre,anzich*vn fignore-.conciofolTeco 
fa che non meno che figliuoli gl'hcbbc cari, òc 
offeruò. 

La onde fe mai in alcun huomo fi ritrouarono le 
conditioni che nel fuo libro del Regno Platonò 
ricercaua ne Prencipi, dobbiamo dir ch'in quc^ 
fio ecccllcntifllmamcntc fpIcndelTero -, Voleua 
JlVrencipe 5"^' S^^^ dottore h c dc Popoli il fignorcimitaflc 
fi rajfomi' il nochiero, il qual non mai tralafcia di bcn gui- 
^il^ag dar lanaucrfaorfcrmandofi in poppa , hor vifi- 
■ tandola prora , hor contemplando del nauigar 
ia carta; &: Tempre alliftcndoal timone \ foprain- 
tendendo alle vele; guidando Icfartc-, comandati 
<Jo a Marinari, drizzando il corfo , Uggendogli 

' fcogli-, &c la falute de viandanti tanto, quanto la 

fua curando. Cofi fece Amadeorimperochcfelc 
p ofTed u te p r o u in eie ali e nau i farà n n o co m p a ra-m 
, ' . £c-,egli 
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te -, egli quando nelle particftrcmc, quando nel 
mczofitrouaua -, horin Vercelli, hor in Sauoia, 
horin Piemonte; cofi giudiciofa aflìfteuaal 
timone della giù (litia , che il retto &; fecuro della 
moralità mantiene i dillendcua le vele de premi, 
che con l'aura dcll'honorc virtuofamcnte gonfia 
no ^ maneggiaua li canapi deilelcgi;, ch'iltutto 
ftringono ^ comandaua a gl'officiali , &: miniftri, 
ch'in quello procellofo mondo marinari raflem 
brano ^ fuggiua lo fcontro di guerre, che più 
che fcogli naufragio cagionano^ che conuencua 
lodarlo non meno della falute de viatoria lui fi- 
dati zelante, che della propria. Et fcinfcgnò Pia- livrendpt 
tonc che medico cfler doucuail Prcncipe, tale ■^^*«wf<'wp'< 
pottiamo dir Amadeo in medicar l'infermità 
<lc coftumi , cflendo che adopraua Imiiiui d'efor 
cationi, incifiui dipcne,confortatiui d'eflcmpi, 
icftauratiui di premi di continuo (ludiaua li 
precetti diuii^P meglio medicar le corrutelchu 
mane . Ma forfi agiuftarafll piu'd'ogn'aitro l'o£- 
ficio,chcnel citato libro fi dona al Rc,di Paftorc; , „ 
polcia chele quello procura di mantener Iccuro ch'a^Ntfa 
d'ogni incurfloncil gregge, eglifi vide così diJi** àtvajior.è 
gcn tc,chc per meglio ficurar gli ftati,fecc lega & '^^^^'^^ 
con Venetiani,&con Filippo Duca di Borgo- 
gna,detto il buono :fc quefto vnite inficmcriccr 
ca di trattener le mandrc,, egli concordi fece ftar 
glifuddici-,6cfepaftor fidicc pcrpafccrc, prouc 

E dei de 
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dcrdccibi , non lafciandola greggia patire, ok 

quàta carica nel Prencipcnollro(i vide, polToa- 

lo tutti li poueri che di propria mano pafccua 

predicare -, imperochc non folo mantenne doui- 

tiofo,&: abbondante il paefe, ma de bifognofl 

mcndicicura particularc tenne. 

r amor che L'cfcrcicio,lc dclicie,li piaceri, le ricreationi del Bea- 
li Beato m ' n- j- 

ponòapo' to erano 1 pouen, cjueltinon con mano dimcr- 
M£ri, cenano feruiuay ma con le Tue -, non con cibi vili , 

ma con menfe Ducali \ non sfugendo, ma facen- 
dogli comodi federe -, non vna volta Tanno , ma 
cutcii giorni. Et quando mai rif&utolli ì quando 
fpreggiòdi raccoglier piagaci? quando refto di 
vcftir ignudi ? quando gl'occhi ferrò per non ve-* 
dere ftroppiati ?folito a goder le compagnie nc- 
celUtofe particolarmente, & che di facile a com- 
oaflione lo moucflcro.Sapeua diCfarifto il volc- 
Tc^che a fc ftcffo fatto iftima, ciò che ad vn minL- 
nio de poueri faffi-, ramétauafi chc'l premia del- 
la gloria ncll'vniucrfalgiudicio a piccofi dara/fi, 
crcdeuache giocondo e l'huomo ch*a pouerico 
patifTe, &c prefta -, però ne d'accoglierli , ne di nu- 
trirgli,nc d*aiutargli fu mai fatollo. La onde auen 
Lì C&rt ^ che li Cortegiani vedendo la liberalità , ftima- 
Jani ri^t uanla prodigalità-, bc mirando Thumiltà, intitola 
^^oi^Teìi ^^^^^ -^"^^ ch'alcuni non puoco arditi , U 
mfilf^^del per lamanfuetudine del Padrone fecuri ,hcbbe- 
^cato. jQ cuore di riprenderlo , quafi ch'indegno d'vii 

« canto 
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tinto Prcncipcfofrc,& troppo bafla vilràdi fcr- 
uir mcfchini,& della conucrfationc de mifcrabili 
dilectarfi; doucndo più tofto vn fignorc foilcuaf 
l'animo a cofc Iicroichc, òc a pratiche nobili , che 
infangar^ Qclla fccciaA Iczo dcll'infima,& vilif- 
fima plebe: a quali egli benigmimente rifpofe^di 
gtatia non mi turbate, lafciacc vi prego ch'io m'- ^fpojladd 
adopri, fecondo il dettame del Vangelo , non 
diftuibatc i mici diflTcgni, & non vogliate irt^pc- 
dirmi dal merito , ch'io acquiftarò , tenendo de 
mici più cari cura. 
Mcuni ancora de principali BaTonr^&Configlicri, 
eccedente illimarono in limofineil Duca, & con Artificio 
artificiofa ragione vollero fla quelle retirarlo-, per (i^ conjigUe 
ciò gli pofcro in conCdcratione,chcconucncua ^dirllum. 

{)rouedcrc alle mal prouifionate Fortezze, le qua//»^ 
idi facile per mancamento di moaicioni da ne- 
mici aflalitc^farebbo no perfc; che bifognaua aitg^; 
mentaril numero defoldati,con larga manofti- 
pcndiarli, & che in oltre faceua meftiero di tratta 
nercon premi,& affignamenti d'entrare iCaua*-* 
glieri,&: Cortcgiani , il che efcguir non potcuaUii 
quando egli non reftringeflcle troppo larghis?/ 
& eccedenti fpc{c,ch'a poueri faccua.Cotempla-' 
tela rifpoll:a,e fiapittc. Io difTc Amadco,non ho stima che 
fortezza più inefp.ugnabile-, foJdàri più valorofi-, ^^^f/^'"^^^ 
più fidi Corteggiani , de poueri -, fono li poueri le 
mie fortczzeji baiparcli,gli antcmuralij & il mio 

£ a incfpu- 
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incfpugnabil efcrcico, perciò voglio proucJcr 
loro,gIi ftraciacipanni, nfarcirc, i macilcini cor* 
pi, nutrire; & (atiarla fame: ne fi fmarri per 
ilriccuuco auifo, chccomc folicocra, difua ma- 
no ogni giorno l'innumerabilicarcruc non pa^ 

r /T' I Pr r ' V 

Iccucdc Duognoli. 

Dialo onci ^^P^^ ^^^^^ * y ^ parole con quali dimo- 
quaiUBea- ftfolfi chcii far clcmofiua molto a cuore gì cray 
todimo.'?ra fu il dialogo mirabileche fra]ui,&: alcuni Am- 
tafcla^orr] bafciatoriaucnuc . Era il Beato da Principi gran^ 
che ii fuoi demente iftimato-, & da diuerfc patti veniuangli 
da yò//i Ambafciatori , &: per vifitc , & per configlio , 5c 
pouerU quado per chiedere aiuto, quali con gramezza ac- 
coppiata di pietà Chrirtiana riccueua,regalaua> 
& vfandola virtù d'Eutrupclia, con modefta alle 
grezza trattcneua. Occorfe vn giorno , che ftan- 
do alcuni dc(Ii feco in conuerlàtionc , vifiichi- 
per auentura più de gl*altri curiofo,viccrcò di fa-^ 
per fede cani per cacciagione buona coppia ha- 
ucua ', cui il Beato con faccia ridente rifpolcSì ncr 
ho razze bellifTirac, & tanti in numero che nort • 
inuidioin qftaprofeflìonePrécipc alcuno,&: (e 
vorrcttc dimani vederli , ve ne fatò vaga moftra 
di tutti: crebbe la curjoGtà nell* Ambafciatorò, 8c - 
cotàto il defiderio fe glaugraetò^ch'an ni gli fem 
brauano Thore di ql giorno , che a veder i cani I* 
impcdiflcroàl di fcguete dal Duca andò, & dima 
dogli efccucioac alla projnelTajCui moftròd*ac- 

confcntir 
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confcnrir ilBeato ,6^ cffcnJogidlc folirccanrati- ntiaùtà di 
uè mcnlc preparate, imbandicc le viuanclc*,c ttan poucrì.cht 
dola congregata innumcrabil ciurma de poteri 
in procinto di fcdcrc,la fece veder al gcniil'huo- fuuan^ dd 
ino,& di(regli,queftoiil numcrof© lèuolo,&la ^^^^^ 
razza che tengo de cani perla caccia, con cfjùali' 
fpero di cacciar ranco, chacquiftaro il Regno de 
Cieli-'arroGì il forati:icro^& internamente (lupen 
do intenerì a veder lo fpcttacolo, 6c contemplar 
la piet«à del Principe; &: in quel fubito non fcppc 
chcdirG -» ma dopò alquanto rcpigliaro il parlai 
re, in cercando d'apparer faggio, fciocco mo-^ 
ft rolli Et non è vero torfi, che del mondo hi fat 
te fciocca la fapienza Dio? Lcgettcchcfattua ra:^ 
gione,di(re quel oratore al Duca, per auilir la li- 
mofina ; bcncftd che quelli voftri cani fiano,ma 
in vn tanto numctora quanti indegni darcttc il 
pane -, quanti trouaranfi che per il comodo d*ef- 
fcr cibati, vcrrano nell'opcrar ncghitofi, &c quan 
dforfì goderanno il voftro che viriofi, & pecca- 
tori faranno ? oh foggionfe il Beato , fe Dio cofi ' 
per foctilea farci nafcerilSolc riguarda(rc,quan- Modo di 
ti nefarcbbono priuati? lo kfciafplendere fopra prdim^fi^ 
li buoni , ^ mah, pioue fopra li giù (li, & malfar- 
tori, però a me lecito non ed clfcr fi cffatto in- 
quifitorc di quelli che pafco -, per il che meglio 
faràchefra molti buonij diafi il panca qualche ' 
indegno, che per priuarnc alcuno , lafli leffcrci-^ 

tiod'vn 



H ISTORIA DEL ^ 

no dVn opera di carica con molti . Et da qua pre 
(a l'QCcarioncj comincio prouare quanto nccclTa 
ria fia la limofina -, il modo ch'in farla fi dcbbc te 
ncr -, i co nfcgucnli frutti , c canto difcorfc ch'cdif 
. ficato rcftòl'AmlMfciacorc,& quafi non potenti 
4p coiKcncr le lagrime, fìi forzato a contcrraar^ 
iltUvCto -, lodar la carità, & dire > che beata fareb- 
be la poi^en^j quando ta,nto la curaficogn altro 
Prcncipe com*Amadco faccua/octo il cui gouer 
no dirfi potcua, non meno felice del ricco.il po*i 
uctqj, ;)pn tenendo eglio^inor di quelli, che di> 
quelli cura- ^ ly c^'* 

In confcrmationc della diluì pietà, parmi a propoJl 
nTte^^o ^-^P' "^^^ t^^crc , ciò ch'ìn perfona d'vn corde- 
^1 UBeai g}^^9^* pili auf:nflf . Al tifconcro delle finc- 
to, adrtf delCaftello fabricauanfi funi (ciò ch'anche 

moke volte, falfi ) coli vno de facitori di 
quelle ricrouaufirC, chccAIW li dirpcran Idiotifo-, 
glionp, qon potendo gl'inccmi affanni che Taf- ^ 
fliggcuanofpfFcrir, &: nafcondcrc>hauendoli del 
• 1^ Città grofficiaji intimato il pagamento d'alcu 
re i^rauezze^fingiottiuacon dolorofe voci la fua 
mi^cria, lacriraauala, ^quafi come foifcnato, 
vdir faccuafi filiali di dentro del Cailcllo ; per lo 
che venuto il Duca alle fincftre,vcdcndo,&odcii 
dofcgui disregolata difperaciQnc,chiamollo afe, 
Scdella cauia defqpi fi.^piii fofpiri inccrrogoilo,- 
r^rtc^iano riucrcqtc i/piegò, chcil granarne di 
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pagar il cafTaro danaro a gl'cfactori, la mifcria (ti 
nontiouarfi il modo, Scl'afpccrar fra puocoche 
feli prcndclTcro quei mobili, che pofrcdcua,&: ai 
Tincàco fi vendcffero per fodisfar il publico,cra- 
no Cagione del IttO^ramarico ,6^ cloloFe»oh grati 
bontà di Duca icompaffionando ilcafo impri^ 
mendodnel cuoreglakrui aftannì,& con quelle 
afRiccioni pongcndoH; comincioHoaconfolat 
con parolc,ficurandoIo ch'Iddio no mai abbanJ 
dona gli fpcranciin lui )& pofciadal fauellarcj 
éh*era dicajiràripicno,vchcndo a fatti, polla ma 
jK) allafcarfclla^che femprcalato portaua,pef ib 
uenir egli ftefTo li poueri,donoUiJa quaBCit&di 
moncta,chcbifognaua per pagar la taglia. Ve-* 
dcndo collui la magnificenza del Prencipc,pcn-* 
fo di porger afuoiconfimiliaiuttovperilchcprc ^ 
dendo ardire racco ntò,che nella Città molti era-^ 
no col medefimo mcrico,nei qual egli fì ricroua-* 
na,& chcfolleuamento per loro ancora richicdc- 
ua. Solito il Duca di non fofFcrire,ch*alcuno foD 
fc più del proprio puoccr aggrauaco',&; della pie** 
bc rafflittione intendendo, a fe li deputati del co^ 
figlio chiamò ; per informarfi, fc giufta foflela 
caufa dcirimpoftò grauamc; Se conofcendola ^^^^ ^ 
ncccflraria,(ohincftimabillcgnodi pietà, )bra- Una dal col 
niando^ che ne il publico , t\c la poucrtà patilTc S ^ « '^f'"'* 
perche in quei ponto non li ritrouaua danari al cUta.perfQ 
bifovrno baftanci, fi Icuò il collaro d'oro della ''^"^''^P^ 

Noncia* 
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«louitir, che Icco haucua , non baftandoli donar Lìmfina 
a gli hofpitalij&Chicfc gran quatitàd'argcntOj/^'^*^^'» ^ 
6i oro,volle a S. Pietro oltre al danaro, lafciar prc J^*'*^ 
ciofc gemme di grandiffimo valore , meglio lli- 
mando aiuttar con quelkia fpe^a, &fabrica di 
quel tempio 5 che mantener copiofo, & ricco il 
fuotcforo. 

Magia che cominciai mctouarcdi pcregrinationc 

l'opere penali, è conuenicnte raccontar PafFctto, * 
&diuonone,chc verfo ilfanto pegno dclSuda- v^ecto.pcr 
rio di Chrifto portò . Era tanta la riuerenza, che ^'f't^rìls^ 
tencuaalle vettigia delle pene di Giesù, che in 
quel facro Lenzuolo miracolofamete fcopronfii 
che inuitato dalla pafllone del Saluacorc a patire^ 
non folo foucnte,o lontano , o vicino che foflfe 
pcrvifitarlo peregrinaua,ma molte fiate vanda- 
ua a piedi, &: pcrfuadcua Iolanda diletta moglie, 
a far il raedefimo.Etcracfrcmpio{ànto,&: fingo 
lare iJ veder vn Cugnato,& vna forclla di Re, vn 
Duca,& vna Duche(ra,due (cgnalatiflimc perfo- 
ne , non ilHmando la dignità , non temendo la 
delicatezza di comple(fione,fprcgiando il peri- 
colo dinfermità, mettcrfi a piedi per ftrada,ftrac 
carfij&fudarc per meglio imitare Chrifto,&gio 
uami credere, che per inanimatela compagna, 
le infegnaflc, che non fono condegne le paflioni 
prcfcnti alla futura gloria , &che perciò lafciarfi 
ritardar no doucuano di fottoporfi ad opere pc- 

F' nali. 
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naii , ne dalla grandezza del legnaggio ; ne dalla, 
debolezza del proprio vigorc,nedaltrauaglio dt 
temuta malattia , poiché Tacquifto era del Ciclo. 
£c che dirò dell'adinenza *, perche labboiidanza di 
jLnhenxa, vettouaglic , piu longo, hi difficile rende l'acqui- 
^ * fto delle alTcdiate fortezze, bramando eglidifog 
gettarli la carne,&fenfo che combatteua^fottrac 
ualoro con digiuni il cibo -, & cofifpeflb l*afti- 
nenze frequentaua, eh alcuni vogliono che con 
quello rimedio folo, prouedcffea gli accidenti 
del mal caduco, che tanto nonio molcftaua, co- 
me forfi haurcbbc fatto , fe flato non folTe l'vfo 
di tal medicina»£c s'hò da dir in vn fiato^ciò a che 
Tempre fauellando gli anni non baftarcbbano, c 
fcriuer in yna Unea fola, quello che racmpircbbc 
i volumi-, dirò che dal fuo nafccral mondo, fin- 
che fù poi rapito in Cielo , imitò non folo ne di- 
giuni, main tuttel'altre virtù gli antichi fanti: 
pofcia che fi vide in fede , collante -, in fperanza, 
virtù dd fermo;in carità,infaticabilc^ in prudcnza,occhia 
Beato. IO \ nella giullitia , equilibrante nella fortezza^ 
infuperabile -, nelfcruirOio^afliduo -, nelpatien- 
tar del mondo l'aucrfità,durabilc. Onde ben coti 
ragione potè dilcflclTo dire, che guidato mira«* 
€heUBmo bilmentcThaucua la delira mano Diuina. 
mantenne jsjon pcrò mai fe ben era diuoto,tralafciò di raantei 
^^dHTrtn grandezza del Prencipato , la magnificcn- 

fifm. aadci Corteggio^il conuenientc numero de Cor 

reggiani. 
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Tcglani, la cliucrfiràd*officiali>la frequenza de Ca 
uaglicri, l'ordinate fquadrc de foldati^ fic curro 
quel che dcgna,efpleDdccc può render vna Cor- 
te Dac^ile. hcdiciòlcrupolo non fenti,pcrchc fa 
peua , che contraria non ci eminenza deiPrin-^^ ccrtrg- 
ci paro , alla p^iiirà , & bontà d'vn vero feruo di vario" Ju 
Dio . Conciòfoirc cpla che, Giorcppc Patriarca (^f^ri 
fu ranro,& facto fignorcdelIJEgitto hcbbcfcrui- 
tori,&: gente non jpoca^chc gliaHIftcua* pcr- 
fccco Nlosc,& fatto Duccdcl Popolo,accompa- 
gnollofcmprcgran.quancitàdi pcrfonc, dcDa- 
uid lodato da Dio dcHcr fecondo i! fuo cuo*-; 
re, non tenne forfi Corte belliilima Ec Salomon- 
ne,che dal Cielo infufo hebbe ilfapeic , non fi 
vide con ferui, con ancelle, con cantori ,<S: can-^ 
latrici, 6c con ogn altra magnificenza Regale ? fc 
mal forte il tener corteggio , clfendó con tanto 
miracolofo fegno chiamato alla fcdcConftanti- 
no, & da Sjluettro ammacftrato ,al fccuro coirvc 
infinite altre cofclafciò non degne di Chriftia- 
no, coli ogni grandezza Imperiale sbandito hau 
rebbc. Et Gioumiano, & Gratiano, &: Theodofio 
fi giouanc, che vecchio, &: Carlo Magno, òc Lo- 
douico Pio, &c Ottoneprimo, non furono Chri- 
ftiani? & purè come Prcncipi,^ non iralafciaro- 
no di tener le fuc Corti. Anzi Hcnrico Santo Im- 
pcratore,§c Lodouico Re di Francia canonizato, 
tennero x;on ogni iBacftà Corteggia &Cortcg« 

f 1 giani. 
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<jiani. Perii chcconuicncch*io dica non fufllten 
te la lode, ch'alcuni s'ingegnano dar ad Ama- 
dco. fcriucndo,cfie non curaua de nobili^' Cor 
reggiani > e troppo s abbagliano in affermando; 
che. con puoco rplendorc viue/Tc -, pofcia che 
niantcnne la repiitatione del grado, non folo» 
nei [propri ftari re/Udente, ma quando anche 
per vificar , o trattar con altri vfciua . Et chi notv 
sptcKdoye^ Jo comprcfc nella prima fua ijitta in Francia, fu- 
Bccuo,man t>ico morto ilradrc ? nella qualenon loloiihmo 
(Urinfran d'efTcre da fuoi accompagnato -, ma dicdeanchc 
fcmbiante d'agradir ghncontri , non riffiutò i;li 
honori,&: mccrc moltrò conerà gliHcretici^chc 
ftar puòla bontà, &fantità interna con la gran- 
dezza del Principato-, meritò di lifplcndcr con 
miracolofifcgni. Imperochefi racconta, che vfo 
cffendo in Parigi, di follenizar con fefteggipar- 
^n^a^f' ^^^^'^ giorno ad honorc di S.Gio. Bactifta de- 
nella folfn' dicato -, ne primi Vefpcri della vigilia abbrugian 
nità di San dofi nella publica piazza, vn gran rogo di legna 
Gto.BoìUr- a qucfto effetto preparato alla qual cercmonia 
và ordinariamente il Re accompagnato,& ferui- 
to da tutti li Baroni, dalla nobiltà, da gl'ofRcia 
li del Rcgno,& con la propria mano egli nella ca 
tafta accende il fuoco: Vollcndo Lodouico ac* 
carezzar il Cugnato,dicdc ordine,che da luiquc 
fta ceremonia celebrata fofTc, & che tutta la Cor 
te V afliftcffe , & come Re lo fcruiflc , nulla trala- 

fciando 
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fciando delle grandezze vface-, che auen ne? accia 
gendoli Amadco per dar alJc Icgnc il fuoco , 6c 
con le pompe Regali congionra hauendo U 
dcuotioiic j grariaia mirofTi fuor dcH'ordinario 
ia folei>iiicà -, impcrochc riiTanó molti ftroppia- 
ci , òc infermi ch'erano alia fella concorfi,&: com 
probo con miracolo, che li ragioncuoli fafti , no 
impedifcono gli cfFetti della bontà, & fantirà in- 
tcrna.QjJando pero particolarmente fi tengono 
per dimollrar , ch'il dominio terreno èfimula- 
cro del celclle: 6c non ricerca quei honori il Pren 
cipc per fe ftelTo , ne per la fua particolar pcrfo- 
na,ma ftimandofi vgual a gli altri come huomo, 
glicffercitaoflcrua^òc mantiene Colo pcrriucren 
za della dignità 5c grado . Che ben quefto hcbbc ' 
fcmprc Amadeoin cuore, di puoco pregiar la 
fua carne non (limarla , ma però con riputa- 
rione co nucnicntc mantener il perfonato datto- 
lidal Signore. E nondimeno vero che riflccòil 
fouerchio , perche non dilettoffi di mimi , di pa- Bj/orma 
rafitijdi 2natoni,di rcntcfcandalofa, d'huomi- ^^^^ f"' 

• rr ^- \ • fT • .N. . j. . . Beato neUs 

ni rallomiglianti a Ciprclli , mcioi giardinieri yì,4C»ne. 
imitando, che le piante non troncano , ma fola* 
mente i virgulti, che alle radici di quelle rubba* 
no l'humore, fucilano gliarbufti,chc non pro'- 
ducono frutti, & non fopportano fpin e che al- 
meno non facciano fiori. In quefti rifFormò la 
Corcc>óc fi iciliinfe ^ tenendo folo chi rendeua 

fplcn- 
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fplcndorcj&ifcaciando gli altri non meritcuoH 
di pane , o d'acqua , che loro fi dona ad ufo . La 
onde veduto haurcftc Corte, che vn paradifo 
fembraua , doue ciafcuno afpiraua alla fancicà^ 
& chi di bontà intcrna-non pcrfettionauafi,rcmé 
uadipalcfarfi con atri eftcrni malo a gl'altri -, fc- 
curo che per Io fcandalo farebbe dalla lifta de do 
mettici fcancellaro . Longi erano dalla famiglia 
Bontà de d' Amadco le mormorationi^ l'occiofc parole , le 
nUeiBai'- contcntioni, & quegli che vi cadde, riffapendofi 
IO. dal Principe fu liccn tiato. Era nemico capitale de 

bcftemmiatori,anzifi legge , che fapendo il Bea- 
to ch'alcuni il nome di Dio in vano nominato 
haueuano , con vitupero dalla fua cafa li bandi; 
^uefta fu la fanta rctiratezzacon la quale potè 
auanzar molto^perchecfTendo com'egli la mag- 
gior parte defcrui buoni,fuggiua ciafcu noie fo- 
ucrchiefpcfc, il gettar inutile,! lufli, le prodiga-a 
liti : onde per aucntura in vece di far debiti Tb- 
prauanzauano l'entrate -, & continuo miracolo 
il vedeua , perche fe ben ogni giorno & con pa- 
ne , & con vino , &c con danari vfaua mifericor- 
dia nel principio dclfuo regnare effaufte ri- 
trouaronfl l'entrate del Ducato -, pagò ingorde 
prouifioni a fratelli ; diede a tre forellc Tue le doti^ 
lìcmaiimpofenuoue gabelle-, auanzò nondimc 
no tantoyche racquiftar potè molte giurifdittio- 
«i dafuoiprcdcccfrorialicnatc.Efìctxo vero dik 
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inofma , della qual fi può dire , che fia foncé the 
inaffiadi continuo le ic^cpnuiciiie valli ,6c non 
maiccfla difcaturirc; monte d'Efna,&:Mongir 
bello, che fcmprcai'dc di carità, ne mai confu- 
ma . ' 
In tal guifa viuendo il Santo Hcroc, rifplendcua 

&aglialcri,comefo]ecomparato alle ftellcA tra ^^^jj;^''- 
palTaua il corfo di qucft^ vita prcfcnrq^non altri^ 
méte , che naue portante pomicia quale ouunq^ 
yarca, lafcia dife foauiflimo odore . Perche viuc- 
ua ancor in carne ,&fe bene dopò il corfo pre- 
fcntc , folamenre lodanfi gli huomini , & confu- 
mato il fomite delle concupifcenze,& finito il 
corfo de combattimenti poflbnfi comcndarc,ad ^ ^ 
ogni modo erano cofi euidenti lefuc bontà, che 
trattener non fi poteuano le hngue,chc non ma-^ 
gnifica(rcro,&: clTaltaflcro le di lui virtù -, & i fud- 
dici particolarmécc che co gli occhi le vedcuano, 
5c con le mani le palpauano, tanto prcgiauanle,^ 
ch'anzi per i meriti della fua bontà crcdeuanfi 
cuftoditi -, che per lo itudio, &: diligenza de mini 
ftri. Auengachln quello particolare foffe oc- lUnlùvì 
culaciflimo, locando in magiftrati, folo quelli ^^^^/^^^^^^^ 
che conofceua dotati di confcienza, vnita con la ^mm. 
fcicnza : pcrilche anche meritò fra gli altri Enco- 
mi d'effer vniuerfalmcnte chiamato, vero cu fto- 
dc dplla giufticia . Epiteto tanto più nccelTarioa 
Principi, quato ch'cUcda loio da Dio data de fo 
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polilacuflodia^&non bilanciando con que/^A 
virtù ii premi, con le fatiche-, Iepcnc,con lagra- 
uczza de gli errori , non mai Iodati Tarano di far 
quelle fontioni, che dal fuprcmo Principe fono 
lorocomeflc. 
Et che marauiglia fc tato nella pcrfcttionc profitatì 
do, meritò Amadco dal Signore di quelle bc- 
ncdittioni, che Dauiddiccua proprie a* tementi 
Dioiche fonohauera menfa in corona nume- 
rofitàdi figli, non altrimcnccchcroliuo nouclli, 
il qual n*è viapiùd'ogn'arboreabbondante.Heb 
'chV)fbbeU ^^^^ Beato fet mafchi,Carlo che nacq-, in Chiara- 
BcdtQ. monte del mille quattro ceto cinquàta tre, & mo 
XI in Granoblcjdel mille quattro ceto fettata fci.Fi 
liberto chiapparne al mondo inChiamberi ,nel 
mille quattro cento fcflanta cinque,& mutò vita 
nel mille quattro cento ottanta due. Bernardo 
che nell'anno medcfimo mille quattro cento fet- 
Tanta Tette , venne, & difparue in Pinerolo ^ Gioj 
Carlo partorito in Carignano Panno mille quat- 
tro cento fcflanta otto, òc fepolto Tanno mille 
quattro cento nouanto. Giouanni Lodouico eh* 
in termine di tredeci anni tramutò con morte la 
vita l'anno mille quattro cento ottanta cinque. 
Claudio Galeazzo, che nelle fafce Panno medefi- 
mo,chc mori Amadco , l'accompagnò in Cielo. 
Hcbbeanchc Anna,che da Federico Rèdi Napo 
li {pofofC , Maria data in matrimonio ^ a Filippo 

Mar- 
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Marchcfcdi Aufpcrgj&i RoceIin -,&Loclouicapi 
gliata per moglie da Vgone di Ghiaione, che ri- 
mafta vcdoua inonacoilì poi , 

/Ma perche il Calice, che ftà nella mano di Dio è pie 

no di vino in cfch io \ perciò anche nel dono de ^J'^gf^^ 
figli, raortificollo con la morte , & fingolarmen r.eiu marte 
te con quella di Carlo primogenito^ del quale ^^^/^P''** 
già corainciaua preualci(enc, & da lui riccucua 
iolleuameto notabile: fc bene però nclfcnfoqual 
che molTaappaiue, concedendo anche Salomo- 
ne, che per vn poco fopra del morto fi pianga, ' 
ilando nondimeno con l'ancora della fperanza 
ferma la ragione,non difpcrò, penfàndo chepof 
ledeua forfi il Paradifo -^anzi per colpo tale mo- 
llroflì fcoglio maggiormente imraobile^c tanto 
più nelle virtù conrcrmoffi. 
Alcuni mefi dopò la morte di Carlo, & pochi gior- cmtrapo^ 
ni auanti ch'il Beato moriffe, Galeazzo il cugna- ^0 decani, 
to vifitollo in Vercelli. Et perche feco gran qua- ^^Z*^' 
tira di cani condufre,fccerl Duca nolTrolifoliti 
poueri congregare,acciò che cófufo il Mclanefc 
nella moftracheghc nefece, mutaffc penfiero. 
Et fu gratiofa contcfa , mentre quelli dimoftra- 
ua li cani,quefti li poueri,& qucfti,& quelli dile- 
giauafi dell'altrui fpcfc , & penfieri . Ù fine però 
d'ambi, moftrò chi meglio l'in tendeflc. 

Era gioco il Beato a trèta fette anni d'età,quado efse infermiti 
ào prima comparfe alcune prodi £jiofc Comete, ^''^ 

G s mrcr* 
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s'infermò in Vercelli; &: guari non ftctreda dóFo 
ri aggfauato,chefolleuoiricon la mente in ora- 
tionc^&: ottenendo da Dio cognitionc^chc quel* 
vkimo male cfTer doucuay riuclatoli fù anch'il 
ilemofme g^omo ^tìcl qual morto farebbe. Per il che predi- 
€h: face il ccndo a gli afìllcnti rhora del fuo pafTaggio , ac- 

fHaVoui ^^^^ differente dalPhumiltd del 

ra. la vita, elcfTc il luogo del fuo depolito ;& quefto 

non fopra gulie,&: Piramidi, non in maufolci, 
non in tombe di porfido, àmarmo,ne in arche 
locate in alto-, ma in terra, & fito che poteffeef- 
fcrc da citfcuno calpellato i &:chedimoftraffe la 
cognitionc ch'egli haucua d'elfcr terra, &:do- 
uerfl conucrtir in quella: & qucfto fù fotto gli 
fcaglioni dell'Altare maggiore di SàtoEufcbio> 
Chicfa Cathedral di Vercelli ♦ 
Eletta la fepoltura, raccomandò li figliuoli, & Io Sta 
co per tcftamento a Iolanda , conllituendola tu- 
trice : pofcia miniftrar fi fece i facramenti tutti^ 
fcmprecffortando litirconftantialbcne; poi co 
nofccndo vicinarfi l'hora, chiamò auantidifcla 
Te/lameato iTioglic, i figli uoli,&: gli officiali primicri;& quafi 
delBeato. eh altro non liprcmclTc chela giuftitia, &l*aiuto 
de poueri-, publicò IVltima fua volontà in forma 
diteftamcnto^o codicillo, con quella fentenza 
àiOiQ. Facìte iudicium y Cjt' iujìiùàm y & ddt^ite 
paupcres > C> Dominus datit pacem in jinibus 
firis. Quafi diccifc a circonllanti^ch*amarameR 

te pian-^ 
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tepiangcuauo^jCc maijniamallic^^ ficfc apprciTo 
di voi mcricai piacere, a quelli virimi prieghi dat 
te orecchio-, cflcrcitatcgiufticia,6(: amare rpouc-^ 
ri -, perche fono cerro>ifae no v edendo colà vi#^ 
m Jcfideratada Principi, &: da fuoi Popoli, che 
a pace; quefta octenerecte dal Signore,oflcruan- 
do il ceftatnento mio . Et poco dopò (oprauifTe-, 
perche llando con molta fpcranza quell'anima 



Beala ad afpcrcarcl'vkimo commandamcto per ^tato' 
.vfcir dai corpo , gionta l'aurora del penultimo 
giornojdiMarzo^rcorrcndo Tanno mille quattro 
ccntoXctcanca due , chiamata, refe a Dio fc ftefla. 
Et in quel ponto nell'aria fopra ilCaftello vdiri 
furono A ngelicicanti, 6c melodie, due Romi- 
ti , chcfuon della Città fopra la ripa del fiume 
Scruo ySc nella Chiefa diS. Sebaftiano alber^aua* 
jno , videro in aria fopra il Caftcllolumi,&: fplcn* 
dori grandilGmijCon^ionii con li già detti mufi- 
•calicanti . 

lin Torino douc Giouanni Campefio Vcicouo rifionemi- 
di quella Cicù, intimato haucuapxocclEo^nf j c- rucbhjaM 
nerali, per fupplicarla Macfta Diurna, che rido- fn^^xl^^ù 
rafie la fanita compitamente al Duca;trenta mil - ; /^-'o che 
la petlonecoDgrcgatedacirconuiciniCaftclli,& f^*"^^^^' 
Ville eh artauano perlcrogationi , videro ali V- 
guai dclSole>in vn gtandillimo circolo il Beato 
A raadeo fcdccerapra wo traxio Rr quan* 
topiuriguardauafi^taoto piii delio u iacevu^co- 
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nofccrc , il chcfcdafTca Ipccratori conrcnro , lo 
può .pcnrarcGiafcuno j polciz che da conmfc- 
giù fi tcncua ficiirczza, che Dio donato gir hauc 
ua la gloria . Ec benché della morte ancor nou fi 
fapclTc nouclla , l'indouinarono però 111 Vcfcoi 
uo cheli denoti Popoh; &:ariuatone poi ragua- 
glio > confroucando l'hora , comprcfero che 
poco dopò la morte, ftacta era la vifionc co- 
tanto miracolofa, &c degna . Onde in tcllimonio 
del vcro,fc ne fece lcnccura,&: da molti &: più de- 
gni fottofcritta fi vede, ne libri ddh Citrà. 

Se ottMra ^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^ perii primo giorno di Aprile 
id^ato.^ lafcpoltura,alla qual figran moltitudine di gcn 
te vi concorfc,chc non mai a memoria d'huomo. 
nella Citta di Vercelli fanne veduta tanta : òc era 
ftupcndo fpettacolo il mirar mcfchiati li-pianti, 
con alle^jrezzcJedoi^lienze* con rendimenti di 
gratie-, 6c i compafhoneuoli gridi, con voci di 
confolatione: pofcia che piangeuano i Popoh U 
perduta prescza del Beato, & fi rallcgrauano che 
folle in Ciclo , dolcuanfi in vedendo cllangucil 
cadauero, rendeuano gratie della trionfai vifta 
del Duca fatta in Torino ; fi compiangcuano H 
poucri, ch'erano d'aiutto priuati, ma coniola* 
ujanC tutti li deuoti , certi d'haucr maggior fullì- 
dio in Paradilo.Accompagnolh il corpo da cen- 
to vConfiglieri, da gli officiali di Corte , da fcuda- 
tau^ tutti vcftiti di bxuno, &: da moltitudine di 

; poucri 
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poucri vcftiti di bianco ; per dimoftrar con Tvii 
colore la purità del raorto,&: certezza di Beatitu- 
dine; con Talcro mcfticiatli fenfo, con affanno 
dicuore-, & ciafcuno vn'acccfo doppiere ccneua 
in mano, in fcgno di credere rvniucrfalrcfu rret- 
tione.Polcia fcguiua il Clero con tre mitrati Vef- lìmodochc 
coui,di Tarancara>di Torino,&: di Vercelli, qua- 

t. - , . r II r ' r tennero U 

lieo mokadeuotione ratto il depoliro ,in legno tefcouiper 
checrcdcuano Amadco fecuramente Beato, & f^^'*'^^^^ 
pOflclVorc del Ciclo >in tal guifa officiarono. Il pri ''^madcù 
mo,& il nono giorno il Vefcouo di Vercelli pon i^e^ro. 
tihcaimcntc cauto la meda dclló Spirito fànto, 
Monflgnorc di Torino,quella della Vergine glo 
riofa ,& TArciuefcouo diTarantafa IVniuerfalc 
per li dcdonti^lafciando^h'il noucndialc con cen 
co mcflc baire,& cotidianc fi compiffc. 
Ne molto tcpo tranfcorfe che d'ogni parte fi viddc ufepoUu- 
concorrer gente nìiracolofamcnte rilTanata, U 
qual alla fcpoltura in rendimento di gratielcffi- ^conmiu!^ 
gic,& (Imolacridc patiti ma rilTanati mali appen . 
cleua iòc con vniuerfal grido fcceil celebre cotaa 
to il nome, che d*ogni parte come Santo s'adora, 
da lui (1 riccone , Se s'ottengono gra tic infinite, 
ancor adelTo. 
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O N o di tanta virtù > & efficacia gli cfFetri, 
& opere, che da quelli folamcnrc pofTonfi 
comprendere le caufc^ dall'abbondanza 
dcrulcclli^conofced lofcaturirdcl fonte*, dallo 
fplcndorc de raggi , la luce del Sole -, & da' fatti, 
che da feflciTa produrre non può la natura crea- 
ta,s'ammira l'onnipotenza diuina. Però fapcndo 
Dio , che con cofe ordinarie non haurcboc di (e 
^ato cognirionealL'huomo \ rifcr bollì come Da- 
uid nel Salmo diflc , quafi percontraff-gno pro- 
prio l'opere gradi, Itupcndc chea noiimpof» 
libili appaiono , acciò ckevcdédofi fermarli mp 
to de Cicli , non abbrugiar il fuoco , non fomcr- 
gcre il Mare, i fiumi iitornar a dietro, apprird 
lin*al centro la terra perihgiottir catriui, otFut- 
carfi alHmprouifa l'aria, inlanguinarfi i pozzi, 
rizzarli li-Zoppi, vederi Cicchi, taueliar i Muti, 
refufcifar i morti,gli hu omini (i (lupifl'cro;&: nel 
fidar l'occhio in cole marauigliolc ,che infolite 
-cffcndo fanno ammirarcciafcuno, & perciò mi- 
racolufc diconfi» comprendcflcro, che de mira- 
coli Dio folo ncfoflc il tacitorc. Et pcròfcnza dif 
ficolticiòchecradaluicon fopranatunili fcgni' 
prouato jCredeflTero . Quindi e che nell'intimar 
precetti, nel promulgare fuc leggi, nclxnandar 
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re ambafciacc, nel dcllinar Profeti, ncll'appro- 
uar pcrfuoi più carili fanti, & in ognipiiidiffi- 
cil imprcfa, quaficomc pcrfua patcntccol prò- 
prio figillo fegnatajhàfemprc dato la virtù d'opc 
rar miracoli. Che fia il vero, meco ciòch'allo- 
gislacorcauucnnc mirate; dubitaua Mose quafi 
do da Dio mandato fu di non cflTcr dal Popolo 
accettato^ creduto il fuo penficr morre^ 
giandoachilocomandaua; Non li rirpófcil fu- 
premo Monarca;và,pcr che o vogliono,© nofr* 
vogliono ti crcderaonoi ma conofccndo che gli 
tra ncccdaria la patcntte;acciochcfoffc diuina la 
mi/lionc tenuta, virtù di far miracoli li dicdé, 
& confcgni inufitati contcftò ch'egli era Acrl^ 
•bafciatorc cclcite . Il Ceruicofo Popolo in altrò 
modo tanti anni nel deferto non uritcnnc,chc 
in vigor de' miracoli: la legge del Decalogo per 
miracoli acccttofTì: Elia con miracoli huomo di 
Diofccefì conofccr Elifeo prouòd*haucrlofpi^ 
rito di Profetia con miracoli: Et che ftò a dire 
Chriftoin qucfta maniera per Dio palcfoflìrLSi 
ondefouéte foleua dire , l'opere ch'io faccio quc 
fte tcftimonianza di medanno. Et a Giouanni 
che riccrcaua sceglierà il Meflìa^rifpofecon narra 
tiuadlciechi,difordi,di zoppijdi leprofi rifla* 
«natijdi morti fufcitati,di poucri adottorati.L'cua 
gelio in virtù de miracoli fù accettato;gli Apodo 
li hcbbcro nel predicar efficacia per i miracoli. Et 

perà 
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però nifluno a marauiglia rcccarfi dcbbc , fc cofa 
difficile clTcn do a credere, ch*vn huomo per k 
fteflb vile, conceputo in peccati, nato in difgra- 
tia , nutrito ncll'impcrfettioni,combattuto dalle 
tcntationi fia fatto degno d cfTer caro a Dio,& go 
der il Cielo -, l*hà fua Diuina Maeftcì con quello 
vnico mezo voluto accertare,oprando a fua glo 
ria marauiglie, non folo mctre viatore fi truoua, 
ma dopò caanche è cadaucro in tomba fcpolto. 
Qucfto fò ciò che la Chiefa cantò dicendo . Cfi'c 
gloriofo Dio ne' Santi fuoi, mirabile, & facitore 
de* prodigi . Qucfto confonde li peccatori,men*- 
tre la fimplicità'dc giufti beffano , perche l'attio 
ni Hcroichc,& prodigiofe mirandoli conucrrà 
cofcffandofidircNoiinfenfatifciochczzala vita 
& fenza honore il fine de buoni cftimauDm mo, 
ma ecco come fra figliuoli di Dio numerari fo^ 
no, & la forte loro e con lilanti.Da quificauala 
fecura publicatione di ftima,5i dignità co la qua 
le Iddio adorna Hiuomo^conformeà ciò ch^vfa- 
lono già li Potétati antichi con fu oifbggetti.pri- 
uileggiando alcuni di ciò che folo alla Maefti Re 
gale', ne mai ad altri s'attribuiua . Souuengaui d* 
A(rucro,checon Corona,manto,& proprio de- 
ftricro honorò Mardocheo; di BaldafTarOjchc 
con collana, & porpora priuileggiò Daniello -, d» 
Antiocho,che quaficol mcdcmo mododcgp^ 
il Machabco lonata . Ec vcdcretc ch'cffcndo 

mca] 
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me al Re la porpora cosi il miracolo appropria- 
to a Dio,non puotcua più efficacemente tcftimo 
nianzarender, checari li folTero lifanci quanto 
prcggiandoli,^^: dotadoli di fimil valore. Ne deb 
De fcmbrar contradittionc , ch*io dica communi 
caco airhuomo ciò che folo Dio può fare -, per- // farmhét 
che auienc a fauti,ciò che al Patriarca Giofcp- ^^^! ^P^^- 
pe,donolli Faraoneranellocheteneua in dito,& ma commi 
con quello l'autcorizò di fegnar ognipatente>&: nUato ait 
fupplica; manon Derò del figlilo tramutato fi vi 
de lo (lampo, pofcia che Tempre il mcdemo fc- 
gno del Re v'apparuc -, & auenga che miniftro 
Il luogotenente ne fodc, dire però non fi poteua 
ch*il fuo adopraflc, ma da tutti era ftimato,& co- 
me di Faraone apprezzato: Cofi couicnc che pen 
fiamo de* fanti; Dio gli accarezzacolp roggio de* 
miracoli , che fono il proprio anelIo,che Iblo al 
deto della fua onnipotenza conuiene( che però 
nell'Efodo vedendo qucgridolatri,di Mose le 
marauiglie,fl:upendofi dilTerorquà veramente 
v'èildcto di Dio ) Ma il marco della Maeftà fu- 
^rema non fi cangia,rimane il medemo. Quindi 
c,chi fc bene li comporti di carncjd'ofTa, òc di ra- 
gioneuolc fpirito l'vfano ; fempre nondimeno 
affermcrafE^eflcr qfta virtù {blamente Diuina,£o 
cdìcomcMiniftri adopranla,acciò che & cono- 
fciuto il bollo,& lodato ne fiailSignore,&: polTef 
forc di quello. Onde perciò Chrifto infegnar vo- 
li Icndoci, 
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Icn Joci, che come Dio faccua miracoli , & co me 
huomon*era Miniftro^difTeche ilPadrciiieffd 
ftanieegli I*opre faceua -, &ncgratci Apoftolici 
fi legge, che per mano di Paolo Dio marauiglio- 
fe virtù opcraua -, l'Apoftolo feruiua per inlho- 
niento^ma Dio era Topcratorc. In vna certa trìgL-- 
n fanti c& niera peiò potraflidirechcliSantimedemi mira- 
T ^ coli facciano . A ^eira il dotto macftro la mano 
mirxtcoU^ deli imparante bamDino,& torma con quella ca 
pice lettere], chiedo io chi fia lo fcrittorc -, Certo 
chcfenza il maeftro delincata non farebbe la car 
ta,di lui è rindufl:ria,l'arte,& la virtù-, ma però da 
ciafcuno Ci dirà che del fanciullo è la fcritturar 
CoH perauentura ne miracoli de' fanti auiene^ 
Dio il Beato adopra, & il moto d'attioni maraui 
gliofe dona, hor chi diremo operatore di qucllc> 
Certo la virtù è diuina , ma l'opera &c efecutiona 
del fanto.Et però Gregorio Nazianzeno nella pri 
s^attrìBuìf- nxa orationc che fa contra Giuliano^attribuifTc a 
^Ì7u^r^' fanti lo fcaciar i deraoni,& riflanar I'infermità,&: 
racojo alt Veri operatori di confimil gratie li chiama, & lo^ 
^^^^ da, in confusone del poco credente Imperato- 
re. Et Gio. Chnfoftomo nel fermone di Santoi 
Babila difTc, che tanta e la fortezza Je fanti, che 
mentre viuono,ne l'ombre,ne le vefti loro foiFrO' 
no i demoni,& doppo morte lefcpolcure temo- 
no. Et Agoftino nel 11. della Città di Dio rac- 
contando che Florentio fuo concitadino per c£^ 
£cx vcftito rkcorfc da vcntiMartiri molto riucri-- 
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tial Tuo tempo in Hippona ,loda &attribuifcci 
quelli come veri facitori il modo , col quale po- 
tè miracolofamcntcvtftirfi il nudo. 
Anzi di pili nelle facrc Hiftorie Icggcfi per glori» 
inaf;gior,&: teftimonianza de fanti; che non folo 
cfli ma il nome loro inuocato,lcfepolcurc3li cor- 
pi, rolTa^S: le ferbatc vetti fanno miracolo . Ilchc 
s'è verona mio propoflco donquc farà la narrati- 
ua d'alcuni fatti miracolofi d'Amadeo : pofcia Conlimìrd 
che intendendo di rapprefcntarlo a gli occhi di [^^' ^r^f^ 
cialcu no Beato , CIO più cmcacemcnte pcrluadc- uaU Beati 
ve non vadio.chc l'irefra^jabile tcftimonio del ^' 
fuprcmo Motore adoprado. Et maggiormctc va 
lida,&: efficace ftjmaraffi la mia demoftratione^ 
quanto che folo miracoli dopò la morte occorfi 
fcriucrò/ne quali allecalnonnic non fi daluogo^ 
Cociofia cofa, chccócorrerc no vi può larte^o in 
gegnohumano^non illufionc,o propria fimula- 
cione,che da gl'hipocriti alcune volte vfurpanfi; 
ma ciò che fi vcdc/cnza ecccttionc couienc attri- 
buif fi a prona della bontà,all*innoccnza della vi- 
ta. Sbafanti cofturai .Che però anche la Chicfa 
in prouandola fantità,&in lodando la virtù de 
Confeffori, è nell'Hinno folira cantar le fanita 
che gli ftroppiati,&: làguidialle vifitatc lor còm-- 
bc ottennero. E rito più guftopcrfuaderomnTi 
portare a lettori,quanto che mollrarò che quafi 
/non V £ parte del corpo hu manOj ne infcrmità,o 
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fciagura^chc dal Beato in alcuni o aiurataiO riiU-* 
naca non Ìia. 

JSSIT>2^ATL 

H Enrico Vignale Lanaiuolo d'Iurca per ftu- 
por,&: immobilità di membra tre mefi era già 
ciuco in letto , quando raccomandofli alBeatOi 
& fatto il voto, non folo miglioramento prcfc^ 
mafrapoco alfcpolcro andò ,&fano compi la 
promclTa . 

Hauendo Galeazzo Sforza relationc,che alla fcpol- 
turadelfuo Cugnato Amadco,grandifsimocoa 
corfo v'era, &chc molti voti di cera portauanli> 
in raccontando del Beato la fama quafi di lui dì- 
Icgiandofi , difTe alla moglie d'haucr intefo , che 
fuo fratello erafpecialediuenuto,& mercante da 
cera-, pofcia che ciafcuno candele, & imagini di: 
cerali portaua, quali poidafuoicuftodi vendu- 
te erano,Non (1 tofto hebbe ciò dctto,che immo- 
bile rcftò,& di non poterfileuarc dalla feggiaaui 
ded. Bona della maldicenza, lo riprcfe per il che 
dell'errore riconobbefi',& chiamando in aiutto 
Amadeo,iI vigore^& moto rihcbbe^S: fano ritto 
uo/Ii. 

2 C C I A. 

AGncfìna moglie d*Vberto Negri di San Ger- 
mano^ in operando alcune domeniche face A 

de 
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Ac poco auuc Jura , da vna eminente ftanza cad- 
de, &C l'offo d'un braccio ruppcfi, fa voto di por- 
tare vn braccio di cera alla fepoirura del Beare, 
&:(cnza nìedicamento nhebbela finità. 

Agnefina di Pietro Cauallo di San Germano ritro- 
uofli con adolorato braccio,ch'inutilc ad ogni 
fontionelarendeua^ inuocail Beato con promcf 
fa d'vna candela ,61: da quell'hora in poircflad* 
ogni dolore fcarica . 

Giouannidi Bcrtolma della Motta de Conti fpen- 
fleratamentc correndo^vn braccio ruppefi>la ma 
dre vifta la di(gratia,promettc portare al fepol- 
cro del Beato vna candela longa quanto era il 
figliuolo-, &c in inltantc comincia guarire,6^ fen- 
za medicamento compitamente nfanofli. 

Gio. Lia di Moncraucllo conducendo il carro cad* 
dcdifotfo-,&inpanandolifopra le ruote, fenti 
chVn braccio in tre luoghi fi ruppe, raccordoffi 
ch'aiutati venganoli fupplicanti Amadeo , però 
dcuoto promette d'offerire al fuo fepolcro vn 
braccio dicera^ òc nelhftcffo momento, fegli fcc 
ma il dolorc,&: in jPgrciTo dal tutto fano diuénc» 

CAPO. 

Giulio di Mulcgio Vcrccllefc per fconofciura 
caufafi gran rumor hebbe nel capoySc nella 
faccia^ che vedere non poceua *,& perciò eccelli* 

uo 
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uo dolore patcndo.dopò quattro giorni d'infer- 
mità raccorrc dal Bcato,& intcntionc li da d'offe 
rir vn'imaginc -, & fubito comincia a calar il tu- 
more &: fcnza applicarui rimedio fraducgior 
ni compitamente guariffc^à: al votofodisfà. 
Nicolò Contcftabile della porta di Santo Andrea di 
Vercelli, ritornando dalla montagna, in fi sgra- 
tiato modo cadde daCauallo,cheper vn'hora 
^liftette fotto,con dubio d efferc dal tutto roui- 
nato,5^ in particolare del capojn diffctto d'ogn* 
altro fuffidiOjda Dio,& dal Beato ricorre con vo 
to-,quando aiutarfi pofla di prefentare vn'imagi- 
nc,& vn capo di cera,con alcune candele alluo 
fcpolcro-, & fubito leuoffcli il cauallo da doffo, & 
egli gagliardo in piedi fi rizza come fe caduto 
nontoÌTc. 

C T^E P A T V Ji^ A. 

Glouanni dcNegri dieci annivna crepatura 
pati , ricorre al Beato , & in due giorni (cnza 
medicina fi fana. 
vGio. Chriftofaro Tomafini di Melano due anni da 
crepatura trauagliato , intédc le gratie, cbe a fuoi 
deuoti ottiene da Dio Amadeo ; però da lui rac- 
corre,fcli racco màda, &alIettuofaméte jp mette, 
liberato d'offerire cadela quàto il fepolcro longa-, 
6: in ottojjiorni diuenutoianoibdisfcccal voto. 

AGio- 
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A Giouannino diPrarolo Vcrccllcfc Cittadino, v» 
figliuolo nacquc,chc dall'vfcir del ventre mater- 
no, feco rinfermità di crepatura portò;tranfcor{l 
due anni di vita, ricorre il padre dal Beato-,&: q6> 
dcuota promcrta d'vna candela da trcfoldi rac- 
co mandolli il figliuolo -,&fubitoin riguardane- 
dolo, riconobbe che fanato s'era. 

Andrcino diMonformofo quinquagenario,dacre 
paturagraucmente molcftato, prò mette d'offe- 
rire al fepolcro del Beato due libre di cera, fc gl* 
impetra fanità-,&: fatto il votOjfenza dilonga di te 
po liberato conofcefi. 

Agnefina moglie d'Antonio Bcrtonodi Larizatc, 
vn figliuolo di annicinquc, l'altro di fette hauca, 
malamente da crepatura afflitti -, fa voto d'offerir 
al fepolcro del Beato due cerei , che quattro fol- 
di cottino-, & vno di quelli fubito rifanolll, & Taf 
tro poco dopò. 

Domenico Cofta di Carezfana^huomo di cinquan 
ca anni, tranfcuratamente guidandoil carrojper 
la riuolta d'cffo eh adoifo li cadde crcpato rcfta; 
& quattro anni continoui con gran dolori, & af 
fauni vfa remedi fcnza profitto, votofli poi di cir 
condare il fepolcro del Beato con vna accefa 
candela in mano , & fenza dilatione rifTanato di^ 
ucnnc. 

Haucua Catterina nata da Giacomo Rolavn figli- 
uolo grauemete dalla crepatura affltto;|pro met- 
te al 
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te al Baro, di circondare con vna candela acccfa 
U fuo fcpolcro A Tubito rifanofli il figliuolo,& ci 
lacompìallcgramenteilvoto. 

Bcneuenuta moglie di Giacomo Chiocaro ,nato in 
Carezza na>per vno fuo figliuolo crepato, & dieci 
otto mefi fcbricitantc , obligoffi di portar al fc- 
polcro del Beato due candele ,quando ^infermo 
lifanaflciSc fubito cfTaudita al debito fodisfecc. 

Roffino Volpe Vcrcellefe per vn ncpote di crepata 
ra languente, che fei mefi l'afflilTe^proponc d'of- 
ferire al Beato vna candela di cera, & fenza rime- 
dio rallegroirid*haucrlo fano,aintcrccffioncfua- 

T> B ^ T L 

• 

ANtonio Legnana hebbe la moglie indifpofta 
didenti,li qualitremauanlicofi fconciatamen 
te, che per qualonquc Icggier tocco fembraua- 
no cadere *, fà voto di ponar al fepolcro del Bea- 
to vn capo di cerasse fermoflelli ottimamente la. 
dentatura,ondc fana pagò la promcfla,in fcgno 
didcuota rccognitionc. 

D O L 0 7^ I. 

CHrlftofaro Vardello diChiuaflb vedendo I4 
moglie rua,da ecceflìui dolori opprcfla, in ma 
iiifcfto pencolo della vita-,per il che già lifantilfi,. 

mi 
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mi facraméti miniftrati le s'erano,- A] Beato prò- 
mife di fare in honorc fuo celebrar vna mefla, 
&al fèpolcro offerire candele quando fanirà le 
impctralTc., &:fubito fatto il voto liberolfi com- 
pitamente la moglie, comcegliattcftò,in andati 
do a rendere le gratic. 

A ntonio Ray naldi di Voghera, hebbe la madre per 
ducanni da cccellluidolori tormentata,tece vo- 
to al Beato , d'offerirli vna libra di cera, & fu biro 
impccroli falutc,&: Gregorio fuo fratello, che i 
compir in Vercelli andò,nciroffcrirle cere, lare-* 

. pécinagratia,&: la pcrfeueranza di fanitàatteftò. 

FAVÈLLA. D 

LEonardo Bay di Candclo nell'ottauo giorno 
d'vna infermità, la fauellapeidè,&: il vedere-, 
Col cuore promife di vifitare riuerentc la toba 
delBeato/elafanità recupcraua, migliora,&: nel 
medemo giorno che votollì ragiona,&:chi lo vi 
. fita co nokc;d*indi i perfetta fanità ridotto al Bea 
to fodisfece, & refeli perfonal mente gratia. 
Antonio MondelJa di Biella dopò l'infermità di tre 
fettimane,afflitto,languido,&: da Medici lafciato 
come incurabile, ftetcc due giorni fenza loquela 
Ia;,altro di vitalchVn poco di calore in cerco al 
cuore non godendo ; col confeglio de Religiofi, 
a quali era pcrgli virimi aiutti dell'anima racco- 

I mandato 
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mandato, fu dalla moglic,ch*in ginocchio fi po 
fc, facto vn voto al Beaco^di mandar/anandofi^il 
marito al fepolcro;, far celebrare vna rac(Ià.&: of- 
ferir candele :&fubitofcnrcfofpirar il moribon 
do, &C quafid'vn graucfonno dcfto,fauclla,{lla- 
fcia cibare, &: non guari dopò compitamente 
fanofli. 

Catccrina di Raffino Blafio d*Iurea perde per fcono 
fciuca caufa la Ioquella^& muta in fpatio di dodc 
ci anni rimane. Al Beato in tempo che la fama di 
fua bontà crefceua^con molta deuotion da pa- 
renti raccomandata viene ^ promettendo per fua 
falutc di far celebrar vna mefla^^: donar al fcpol- 
ero vn'imagine di cera -, 5c fubito l'inferma co- 
minciò balbutire, &: augmentando alla giorna* 
tala facilità d'articolare le voci,come già era, par 
latricefenzadiffetto venne. 

Pietro Zanino di Piueronc ancor in età giouanilc, 
tanto indiipofto infermo di lingua diucnne, 
che in faucllando intcfo non era •> anzifèmbraua 
conia voce dimandare muggiti, & fconcertati 
gridori-, dolcuafi tra fe della mala ventura-,&: do- 
pò molto pcnfare mancando le parole^con mea 
te inuoca Dio -, &c chiama per protettore il Beato-, 
con intentione di dedicare a lode della Macllà 
Diuina, Se a! fepolcro d' Amadco , vn'imagine di 
cera^quando la fauclla ricu peri,&: nel giorno me 
demo Tvfo della lingua rihebbc, fic fcgui poik 

Ubera-- 
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liberationc perfetta. 



F E \ E. 

KVffino Carcci di ftroppiana poco auanti^o 
do pò la fcfta di San Michele d afpriiTlma fc- 
.brcafTaiico, che luogo airipofo non lafciauali,a 
fi mal termine dall'infermità fu ridotto , che ha- 
ucndola portata più dVn mcfe, ne rcftandoli al- 
tro per fcgnodi vira,ch'vn poco di calore-, tre 
giorni (cnz^ mangiare , bcitìe ^ & fauellarc ftectc 
Raccomandaronlo gliamici al Beato, votando 
d'ofFcriralcunccanucledi cera per fuafalutc,fat- 
to il riccorfo fi toflo 5'ingagliardi , che nella mc- 
deffima fcttimana, nella cjual per tre giorni non 
s era cibato, puotc in pcrfona a Vercelli inuiarfi, 
&:il voto compire. • 
Domenico figliuolo delfùRoffino daColobiano, 
trauagliato da grandi/lima febre , chicdeaiuto al 
Bcat05Con promella d'offerirli vna libra di cera-, 
&fubito rettone libera. 
Eufcbio di Bartolamco da Curino, da fcbre terzana 
aggrauato,promcttc d'offerirai fcpolcro del Bea 
to,vna imagincdiccra,&daqucirhora in poi 
non moleftollo febre , come eghattcftò in rcn** 
dendoil voto, 
Ag^neHna di Giouannìno della Motta de Conti, pa- 
rendo fcbrc quartana., vn giorno antecedente al 

I X paro- 
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parocifmo, prometee d^ofFcriral Beato vn'imagi 
ne di cera, per il che non le ritornò più male 
lana ritrouolli. 

Franccfco figliuolo di FranccfchinoCen torio, Ver- 
cellefe, da grauifliima febre afflitto,fi raccoman- 
da deuotamente al Beato , &c riceuendo la fanità, 
dà intctione d'offerire v.n*imaginc di cera, & co- . 
minciarongli a diminuir gli ardori fubito, &c 
ogni giorno, viapiìi sgrauandofi ,in vltimo dal 
Beato il compimento difanità riconobbe. 

Antonio di Nouara muratore , haucdo due figliuo 
lifebricitanti, vnocon terzana,l'altro con quar- 
tana, d*of^er ir al Beato due candele per la fanità 
loro promettc,& inmantincntc liberi gli hebbc. 

Simona moglie di Lodouicofornaro,hebbe vn fi- 
gliuolo due anni dacontinoua febre trauaglia- 
to,prometteal Beato vna candela acciò che l'aiuc 
ti,& rillelfo giorno ricetie fan o il figliuolo. 

Del mille fci cento nouc,di Maggio, Amadeo de gli 
Aleffandri Torincfc,afralito da febre continoua, 
& altri dolori che molto lo trauagliauano, fò aui 
fato del voto,chc al Beato Amadeo,giàotto gior 
mtrapa(rati,fatto haueuala moglie, promettcn- 
do,che riflanato, farebbe ito a riuerir in San Do- 
menico Timagine del Beato , co offerirle vna figu 
ra di cera : coproba la promcfTa , & fra due gior- 
nirefta dalla rcbre,da dolori, & da vna vertigine, 
che patciualibero^<Sc dcuoto ali'obligo fodisfcce. 
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ANconio Guinati Dottor di lcggi,Cittadino di 
Gcncua,6i maftro di Capelladcl Duca di Me 
lano, talmente grauato di rcbrc, &: fluflb ftaua, 
che da molti Medici Mclancd , che curauanlo fo 
li dcfperaua la vita: La moglie (ua fà voto a Dio, 
alla Beata Vergine, & al Beato Amadeo, promct 
tendo di vifitare la fepolcurain Vercelli, offerir 
tre libre di cera,& far celebrar tre melTejCioè del- 
lo Spirito Santo , della Vergine , & per li defonti-, 
compitala promcfla conobbe folleuamento,per 
ciò li communicò il voto -, &cgli non potendo 
adoprar la lingua, con fegni confermollo, & fu- 
bito quando non più medicine adopraua mira- 
bilmente megliorò,&:colprogre{ro di tèpo com 
pitamente s'ingagliardì , & riconobbe dal Beato 
lafanità con rendimento digratic. 
Bartolamea moglie di Giacobo Ayazza,nobileVcr 
ccllcfe ,hcbbe vn bambino per cinque mefigra- 
uemcnce di flufso epatico tormentato, votoJlì al 
Beato con ferma intentione, di portare vna can- 
dela al fcpolcro , rihauuta che hauefle il figliuo- 
lo lafanità-, Et ottenne la gratia:ma poco dili- 
gente in compir l*obligo, cagionò che ritornata 
l'infermità, talmente afflilTeil figliuolo , che quat 
WG horc come morto giac<juc,accortofi il padre 

che 
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che ciò per colpa di lui , & della moglie vcncua, 
taccorfc nouaméte, promettendo d'offerir il dop 
pio di prima-, &c fubito fano lo rihcbbc , & fodiU 
fece . 

Ottìna moglie di Lafranco dontia,Vercellefe , hcb- 
bc vna bambina a balia , che con fluflb , & fcbrc 
molto afflitta reftò^in tempo cheanchcla nutri- 
ce febricitantc grauata ftauafi^raccomandò , & 1* 
vna,& l'altra al Beato,co voto di portar vna can- 
dela al fepolcro -, & fubito ottenne la gratia. 

Catterina Vcdoua d'Antonio Cara di S. Germarno, 
dopò l'haucrin darnotrc mefi medicine proua* 
to, pcrriffanar vnflulTo itenendo^perfuo dcuo-» 
to il Beato , chiamolli gratia difanità; con inren-r 
rione d'offerir vn voto di cera >& in due giorni 
dopò il riccorfo riffanofli ^ &: compi la promcfla. 

Catterina moglie d'Antonio di Cozola^ritrouadofi 
il marito con fluiTo^mal di ftomaco,vomito,do- 
lor di gambe, & braccia , in cftremo languente \ 
fece voto di far cantar vna meffain honoredel 
Beato, fclibcraun Scompagno ; Se nel mcdemo 
giorno,iI quafi morto giacente,dal letto fano Ic-^ 
uofli. 

F 0 2^S £ T J. 

Lorenzo Fu rio ne Consigliere della Città di Ver 
celli, per gran fcbrc quafl a termine di pazzia 
ridotto, ducgiorni, u:duc notti non cibofIì;po- 

cogio- 



BEATO AMADEQ, 71 

co ffinuandoli medicine -, la tno^Iic lo raccoma- 
dò al Bcato^con promcUa d'oftcrir vna imaginc 
diccia ,alfuo fcpolcro^ la notte paruclidi veder 
Amaclco,cIìcloconforcaua; promettendo d'af- 
fifterliin pacando vn difficil luogo-, &:defto co- 
me che gran fattica fatto haueiTe, roccofi rat- ' 
to di fudor molle, &: fenza male-, perciò dalla 
confortcauifato del voto, riconfcrmollo ,&:co- 
nofccndofi fano in mantinente alla promefTa 
perfonalmentc fodisfccc. 

Michele d'AymoncTurinefc da fcbreafpriflìmaop 
prefTo, dal medico abbandonato , 3^ fatto quafi 
Frenetico^ per Aucntura tanto di lucido intcrual 
lo ottenne , che raccordofTì di raccorreral Beato 
Amadcoicon promefTa rifanandofi d'offerirli tre 
libre di cera -, impetrò la gratia,&: leuatofi dal lct«ì 
to lubito a Vercelli inuiolll,per copenfar il dono. 

Bono di pomari maftro di grammatica in Vercelli, 
a fua mala ventura leggendo per capriccio vn li- 
bro di Ne<^romantia ; in tal maniera da vnaca- 
terua d'infernali demoni eh il circondarono^im-* 
paurito fuori difc fteffo reftò , che quafi per 
dueannicontinouifù tenuto pazzo. Il padre luo 
al Beato lo raccomandò,& il difcorfo rihebbe-,on 
de in rendendo le gratie, da Dio/& dal Beato mo 
ftrò di riconofcere la fanità. 

Catteritìa di Reda Nouarelc, dubitando dell'infer- 
mità, che il figliuolo fuo haueua-, fe pazzia, o agi 

tationc 
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RAincro de Signori di Burolo, afflitto da cofj 
graui dolori di fianco fcntcfi ,chcdifpirar 
Tanima dubita^ fa voto al Beato d'offerirli tre li- 
bre di cerasse refta incontanence fano^fic manda. 
Giacomo fuo figliuolo a fodisfar il voto, 
Elifabctta moglie di Beltramo di Vardello,languc d* 
infermità , che tre parti del corpo le affligge^co- 
fta, mamella , & piede \ fa voto di portar al Bea- 
to il (imolacro cereo di fucile membra j & la fa* 
nitàriccuc. 

FVJ^TI 2{JTJ{pVATI. j 

STcfano Vicenti mercante di Gencua^lla fera di 
Vercelli condotto haueua buona quantità di 
pelli, delle quali dodeci rubate li furono ; Non 
naucndo indicio dell'inuolatorc, fece voto d'of- 
ferir vna candela al fepolcro del Beato/e le ntro- 
uaua 5& la mattina leguente alla fera del voto, 
fcppc ch'il ladro chiamato Bertone, appreflbd* 
vn hofte ripoftc haueuale, & colà andò , & le ri« 
hebbc. 

q A M 3 B. 

IL primo che portaflc voti alla tomba del Beato 
Amadco,fuAlofI di Biella . Qu^cfti atrociflimi 

K dolori 
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dolori in vna gamba patiua, ne mai rimedio, 
che Io fanalTc ricrouò -, vna fiata andando vcrfo 
Biella^occorfc chcfe gli accrebbe il penare, &c di- 
fperàdo ogni aiuto humano^ volcolll al Ciclo, &c 
diffc conhmili parole. Amadeo fc tu in ftato di 
graiia fei, & della mia gamba m'irnpetrarai da 
Dio ja fanità , Io a lode di Tua Diuina Macftà , di 
Santo Eufcbio, e tua,vna gamba di cera offerirò*, 
& quella, quando così mifiaconccfTo, al tuo fe- 
polcro s appenderà, non fi tofto hebbe finite k 
parole, che fubito la fanità ottenne, & di buon 
paffo gagliardo profcgui,&: finiil viaggio; perii 
che in rendendo il voto publicamente prOtcft<>> 
che da Dio per interceflionc del Beato, ricono- 
fceua la gratia. 

Giacomo Bouerio di Torino, affalito fuori delU 
Città da quattro Sgherri-, viene graucmente feri- 
to nel petto, &c tagliatali vna gamba quafi dal 
tutto, pofcia che attacacarfon teacuaH che c^n 
vn poco di carne rchiamain aiu'ro il Bcaco,& fu- 
i>i^ofopragiongendo perlone pc^roFonlo in To 
lino ,aoue curato rifanofiì in modo, che fegno 
alcuno di Zopaginenon redoli; riconofccndo 
perciò Ja gratia, vifita pcrfonalm^nte la (èpoltu- 
ra,& racconta il fauore a tutti. 

Dorotea moglie d'Antgnio di BiandA^tehcbbc figli 
uola,checon vna gamba ftaua cofi mal in eflib- 
iccjchcin toccandogliela giudicauafi,chcnon 

vifoflc 
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vi FoflTc l'oflo -, OfFcri al Beato vna gamba di cera, 
&c pcrfctramenteranala fihebbc. 

La moglie d'Eufebio Marcfcalco di Vercelli , molti 
giorni,& notti ftctte per cccellìuo dolore d vna 
gamba feoza dormirc,&:anzida medicamenti fc 
Icaccrefccua il male ; perciò promette di portare 
al Beato vna gamba di.^.cra, &:feiealIcgcrirono i 
dolori, &: poco dopò riflanofli dal turco. 

Oliucro Cotta Oltramontano, ne giorno, ne notte 
quieta per il dolore J'vna gamba , chegonfia , &c 
mal aftctta,fembrauali d'Kauerla fotto a denti de 
cani , che la ftraccialTero: Pietro fuo foccro per 
lui votolll, di portar alla fcpoltura del Beato vna 
gamba di cera , & a pena la promcfTa finì _,ch*il 
genero ripofo prende, &: dal tutto rifanafi. 

Margarita moglie d'Eufcbio Laincca, da grauillimi 
dolori d'vna gamba fù trau^igliata -, promette eie 
condare il fcpolcro del Beato, con candela in ma 
no lafetjuete domenica, riceuédolaranità,6i fra 
tanto cfattafanai ma non fodisfaccdo il voto ri» 
cadde, però accortafì della negligenza , rinoua la 
pfomcfla ; &: ricuperata la fanitaradempie,& nei 
rendere gratic confcfTa l'errore . 

Pietro di Brufiinengo maturo d'età,per fpatio di via 
ti anni con dolori d*vna gamba infermo, (cnza 
l'altrui aiuto dal letto non fi pattina, & peggio- 
rando, quattro anni di più con affanni maggio- 
ri giacque, fa voto al Beato di portar alla fcpolru- 

K X raiua 
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rafua vna cerca gamba,& candela riccucndo (a- 
nicà , fi hfana , viene al fepolcro , fodisfà il voco 
& ringraria il Beato. 

Tomafo di Borgo Lauezzaro pouero Vcrccllcfc, in 
vna gamba fen za che v appariflcfcgno del male, 
adoloratoy in operando nella cafa Aia incauta* 
mente, con la parte inferma in vn legno incon- 
tra -, per il che afflitto , &c dal vecchio , 6c dal mo- 
derno dolore dìfpcra di guarire , fenza grà fpefiiv 
perciò raccomandoffial Beato ,& poco dopò il 
voto,andò ad offerir vna gamba di ccra^in fcgno 
della ricu perata fanità. 

Ferino di Gio. Colila nato in S.Gerraano,rccarni,& 
olTad'vna gamba talmente rotte, & infraciditc 
trouandofi,chc i medici fperanza di vita non da-* 
uangli : raccomandoffi ad A madeo,prometren- 
dp d'offerir vna gamba di cera, in fuo honore^Iit 
uotato, a megliorare cominciò, &fano in breuo 
tempo diuenne. 

Antonio Duranti di Candelo, per quaranta due 
giorni figraue,&afpro dolore foitcnnc in vn* 
gamba, che dal letto non puotcndofi mouere,fc 
liamarciua la carne, e taJ volta difpcrato bramò^ 
che tagliata li fo (Te, da vno de figli fuoi cffortato 
zicorrc al Beato , &dcuocamente pregoI<o,pro- 
mettendo due cerei al fuo fepolcro ^St: vna mefià 
in riuerenza fua jctanto vigorofa fùladiman-». 
da >clxe Tubico a circonftaiitx con alta voce diilc^ 

preeatc 
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pregate per mecche parmi d'ogni mal efTercfgra 
uato^ad incerccdlonc del Beato Aaiadeo: ncU^ 
iftefTa hora Jibero^&fanosì leuò,& nel compir 
il voto ne fece atteftationc. 

Giouanni Puelotco di Valeda^ habitante in Cafal di 
Monferrato , otto anni fù impedito d'andare, & 
pafTeggiare, per il tumore,& acquofità d'vna gà- 
Da> che dolori grauifTimi li daua-, intendendo che 
dal Beato faceuanfi miracoli , denoto promife m 
honore fuo alcune hmofinc, quando in fpatio d* 
otto giorni rifanato foflc 5 & ottenne la gratia: 
ma non curandofi con prcftezza di fodisfàre al 
voto, nciriftcfTa infermità ricadde -, &c conofcen- 
do l'ingratitudine, pcntifli dell'errore,chiefc per- 
dono al Beato ripromifenonfololalimofina 
primiera, ma anche in diligenza di vintareilfe- 
polcro , & con candela acccfa in mano , deuoto 

' circondar il luogo fanto de fanti,alla fcpolcura d* 
Amadeo vicinq^faito il voto d'indi a poco s'ador 
meta, & li appare in fogno il Beato,che lo confor 
ta, & li promette fanita -, & cosi riufci , pofcia che 
frafci giorni vifitò ilfcpolcro , compi il voto, & 
talmente fano, & gagliardo trono (II, che afFcr4 
maua, di poterà piedi andare (in 'a Roma. 

Martino dal Corno diS. Germano venticinque an- 
ni portò vna gamba piena di cruentofo humo-. 
je,gonfia, vlcerata, & cosi puzzolente, che l*odo 
tato di tutti li circonflaiiti ofiendeua *, drizzò li 

prieghi 
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Jjricghi Tuoi al Beato , con parola di donare alla 
iiafcpolcura vna gam badi cera-, & ottenne la fa* 
nità, comeattcftò poilodisfaccndoal voto. 
Giberto di Pincrolo con ogni poflìbilc diligenza fc 
cefi da Medici curate vna gamba> che per due an 
ni continoùidalle piaghe (angue corrotto , con 
molto fcttorc gcttàua-, dóoò l'ertcrfi a n\olti fanti 
raccomandatò^intefech'il Beato Aifìadeo , achi 
da lui ricorreua, donaua fanità, però alfuo aiuto 
prefto l*inuocò,con voto di far digiuni, & altre 
cofc; s*adormenta ,&li pardi veder il Beato ,che 
li difperanzadi guarirlo , fi dcfta ,& molcftatò 
d'vn infopportabilc prurito , impaciente gettai 
medicamentij-è tato s'adoprò Con rvnghic,che at 
le Vecchie piaghe noue^ aggio nge; ritorna dori 
mcfntarfi, &dcfto ne dolor, ne prurito più fcntc, 
& indi a poco dal tutto rifanoni. 
Lorenzo di Mortiglicngo dieci otto anni tormenta 
to dVni gamba, che oltre ài3gfitt:r<idcn:^a grof- 
(a venutali non porcndò paflTeggiaie , in letto lo 
tcneua; inuocò il Beato piomcttendoli oftcrta d' 
vh cereo, longó quàto era la gamba > de rifànoflk' 
come nel compir la promefTàdiflcj^c: atteftò. 
Henrico di Zubiena vna gamba ajnarcita, fetente, 
infirtolita,^ incurabile haiieùa;fà voto di dona- 
re vna gamba in honore del Beato, &r riceue lafa 
nità:ftioIfe il voto, & refe gratic • 
Dorotea moglie di M. BartolameòdàJ L^ojTcriza 

veder 
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veder fcgno^ne di tumorc.nc di Jiuorc^ticdi rou 
tura,graucmenrc tormentata dVna gamba, non 
fapendo à quale rimedio appigliarfì^promettc al 
Beato vna imaginc di ccra^ & rcfta fana. 

Margarita Tppaccia di Valarboito^haucdo vna ne- 
potè nata con gambe non habili al carain^re.j 
per il che di contiqouo giaccua, in raccom4n- 
dationc di q,u.clla voto fece al Beato , & fu biro 1^ 
vidde^e paffeggiante, &: andanp: douc volcua. 

Elcfia n^oglic di Xiipan Pietro Pr.?poftino Vcrccl- 
lefe,vna figliuola di due anni , & mezo d*età hcbr 
be , ciie con fofpccro dxffere maleficijua,lc g^«]ir 
bc adop^arc noo poteua^^i quàro viepiù ia età 
crebbe t^nto gliele vedcùa maggiormente fccca- 
re -, fece voto al Beato di portarla ooue giorni al 
fuo Sepolcro,& iui durando la Mefla cantata te- 
nerla -, & in cflfcquendo la diuptione, il quarto di 
.viddc migliorai: e , Se prima , chie fi SnilTe il nor 
no^compimento di gagliardezza ottenne . 

Bernardino Orefice di Vercelli Iiuo mo di mente , &: 
d'età buoaa,&:grau£,non potcua per longa in- 
fermità di gambe fcnza baftonc palTcggiarevla 
onde grandiflimo tormento nepatiuai fece al 
Beato d'vna gamba di cera voco , & fenza apog- 
gio di legno cominciai il medemo giorno anda- 
ffeA paflati otto giorni rizoflS dal tutto, & il vo- 
to compi. 

Andriotta moglie del fu Andrea di Serrau alle, da 

fuoi 
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. nalmetìtc l'intiera finirà ottenne 

A ntonio Bcrgamafco fi ritcoua haucr la moglie co 
vna gamba gonfia,cfcomcata talmente, che per 
il gran dolore,& per la longhczza del maleandar 
non potcua-, riccorre dal Bearo il fano per 1 infir^ 
ina,&: n'ottiene libcratione,comc in portàdoduc 
candele promclTe al fepolcro ,attefl:«i* 

Del mille lei cento nouc nel tempo di prima vera, 
Franccfca Corona Melanefe habitatc in Torino, 
afflitta dafebrc, chedurolle cinque fettimanc, 
talméte adolorate fentiua le gambe^ che con dif- 
ficoltà paffcggiaua -, occorre che vna mattinain 
hauendo ali* Altare del Santiflimo Rofario, à San 
Domenico vditaMefla, non cclTando il dolore, 
con deuotionc alla pittura del Beato, che colà co 
voti honorata viene^riuoltoffi , promcttcdo ima- 
gine di cera,&: vna MelTa: fatto ilriccorro,ce{5Ó il 
dolore in manrinente -, onde confolata ritornò i 
cafa, Se fodisfcce poi il voto . 

ci7Jocc/rio. 

Pietro Mafcarpino formaggiaro di' Vercelli, da 
Chirurghi per vn*an no ftcefi medicare vn gi- 
nocchio,chc di mal nafccnte con tre buchi di co- 
tinuo marcia purgaua, nè giouàdoli rimedio al- 
cuno, anzi crcfcendo le piaghe, pensò chiamarfi 
inaiatoli Bcato^Sc rinonciarc le ricette à medici, 

L prò- 
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tìla cafafua dcpingere rimagincloro, doucpri* 
ma l'anno mille cinque cento quella della Vergi 
ne trafficca, & del Beato Amadeo fi vedeua, obli- 

fatofi con la diuota promcfla, in poco tempo le 
laccia cominciò mouercfenza dolore, & d'indi 
rcllò di botto compirametc fano-,& in rendimeli 
to di grafie fabricò la Capclla , & tenendo conto 
di quella,tcftificò giudicialmcntc, che colà vi fo- 
no appefi otto voti al Beato Amadeo, per tanti 
fauori da diuoti riceuuti . 

GOLA. 

STefano Villata di Candia hebbe in gola l'infer 
mità dclleScroffole, neda medici mai nCinarfi 
potè > fece voto al Beato, e tofto fcntiilì meglio- 
rare, & indi a poco rcftò compitamente fano, 

g V E 1^ A. 

DOpo la morte del Bcato,daIl*vna parte il Du- 
ca di Borgogna, dall'altra Galeazzo , gli flati 
de pupilli inuafcro,gio(c lo sforza fin'a San Ger- 
mano, &: laffcdiòi ne fapendo quegli huomini 
da chi ricorrere peraiuto,inuocaronoin fua dif- 
fcfa il Beato,&: ottennero quato bramauano,po- 
fcia che non folo l'a (Tedio leuoill, ma fra pochi 
giorni dal mondo il mantcnitore di quello,onde 

L 2. per 
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per rendi tncnco digratic,mandó la Communiti 
yn groflb cereo ^ ad offerire alla fcpoltura dd 
Bcaco . 

Nel millecinquecento cinquanta tre a itrcdcci No 
uembrc, per tradimento d alcuni > &forfi po- 
ca cuftodia dichitcncua ilprefidio in Vercelli, 
da Franccfi nello fponrardcl giorno occupoflt 
la Città.dql che fatta rclatione àgl*Imperiali,rc{^ 
fcccito loro per ricuperarla moflcro-, & credendo 
che i Cittadini parte nelhngrcffo de fuoi nemici 
tenelTcro^di fachcggiare lecafe,& mettere a fuo- 
co, & fiamma le contrade pcnfàrono -, Tintcfero l 
Vercellcfi,6cBon hauendo miglior riccorfo,chc 
da gli habitxtori del Ciclo, fecero vobo, &c ruttili 
fanti protettorijCon il Beato Amadcoinuocaro- 
no: & puotc la diuotione tanto,chc di botto vfci 
roao li Francefi;&r gh SpagnoU conobbero, &: ca 
mano toccarono jche ncCittadini,non v'era ft^ 
ta fcllonia^ma più collo fedeltà grande . 

I D 1(^0 P £ ^'I ^ 

ANconia moglie di Gio. Pietro da Carefana,gi5 
taper Idropcfia a tutta quella gionfimiy 
che può cotal inferniird cagionare 3 & perciò da 
Medici difperatài hauendo Thumane fperanzc 
dal tutto perfe,radcómando(lì con infcruoraco 
affetto al Bcaco,5c determinò rifanandofi di por^ 



BE À:T>0 AM A DEC. «f> ^ 

far al fcpolcro alcune candele;: tie fi tofto finif 
i'inuocaciouc, chcfubito cominciò rihaucrfi , 
IP pdchi giorni conerà Topinionc vniucrlaìc, fa-* 
narirrouolU. 

I ^ S P I T A T ì. 

AGoftinoSapino Vcrccllcfc hebbc Andrea fi- 
gIiuolo,chcin ctàdi anni dicciotto con fcori- 
cigefti, & bructo parlare daua cujdcntc fofpctco 
d clTcr inrpiritato -, per il che fece vero di portare 
quattro libre di cera , in honorc del Beato al Tuo 
fcpolcro :& rifanofii l'olTcffo, come con rcndii 
m^cn co di gracie teftifìcollo poi. \ 
Margarita figliuola di Catterina Boacia Vcrcellcfc 
cadde airinipiouifo in ftupidczia tale,chc pnuaf 
dcldifcorfo, gettando in vece di fputofanguej 
credeuafi da infernali fpiriti maleficiara rPcrcid 
fece la madre voto d'offerir alla fepolcura del Bea 
toimaginc cerea d'vna libra;& a potò a potò rt 
{ànandofi j rroQ prima dal ricorfo , otto giorni 
pafTarono, che compicamcncc, & ili corpo, & di 
mente fù rifanata. 

LATTA 2l£. 

LA moglie di Domenico da Cauaglia haucndo 
vn fi^liuolo^chc dopo (juindeci giorni-dtna- 

fcita. 
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fcita , tre fcnza fucchiar latte fermoffi -, fi vóto di 
portare al Beato tre capi di cera -, & finite l'vkimc 
voci della promcflaytofto prefc il fanciullo la mi 
mella in bocca,& nutrirfi cominciò. 

L I M 0 S I ^ J. 

SE ilfoccorrcrpoucri neceffitofi, può dirfilimò 
fina » afFermarenio anche dopò morte liraòfi- 
nicro Amadco: pofcia che in ritornare a mcfchi- 
niciò,con che fi mantcneuano,dimoftrofIì affct 
tuofo. Come vediamo nelle fcguenti gratic. 
Benedetto figliuolo di Giacomo Franccfcodi Sigila 
no per vnamalato fuo bue , col quale aiutauafi 
per mantener la famiglia, prcgò_, clTcndofi quel- 
lo vnafpalla flogaco-,& il Beato Amadeo gracio- 
famentc don olii la fanità. 
Margarita di Nazario Vcrcellcfe haueua vn bue 
granato in gola, dal male chiamato galla -, & in-* 
ftata dal figliuolo fuo,che più volte le replicò di 
hauer veduto infogno, chefanarcbbcfi racco- 
mandato al Beato -, fece diuoto voto , & im pcerò 
ali animale fanita. Feniche poi in tcftimonio d* 
ottenuta giaria,ofFcife al fcpolcro d'Amadco vn 
bue di cera, che quattro hbre pefaua. 

MAL C ^ D V C O. 

CAtterina moglie d* Antonio Refino macellaio, 
hcbbe Bercino fuo figliuolo talmente dal mal 

caduco 
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caduco agitato; che hot dieci^hor vinti,*: quan- 
do più volte in vn giorno cadeua; onde per tal 
cagione gonfiatele mani^ & collo, quafi noil 
hauédo moro , da medici abandonato era ja ma- 
dre fece voto d'ofFcrirc alia tomba del Beato vn 
' pcfo diccra^in forma di maaivSc collo fuamognl 
tumore, & parocifmot&t'vnOi&Pakra deuoti 
«fero gratie con fodisfarcil voto , & no mai pìà 
<ia tal male molcftato fcnciift: come egJì quà^^d 
anni doppo^ cflcridofi fatto vigoroi/o > & bctltì 
tcilificò. 

BartKolomeo Grana,oIrranyorano, vn'imaginealfi 
fcpolfura de Beato ofFcrfe, per rcndimcto di i^ra- 

tic-,d'vn figliuolo.cheilaialcaducopàcédo/rac"- 
commandatolijifìi Uberato, * ' i 

Cattcrina figliuola d'Aymolo hoftc lattaua vna di 
lei nata,chln fafcic tre, &c quattro volte al giorno 
patiaa accidenti del mal caduco -, &aggion^c!i- 
«dofifciagura al male, ella perfc illatrcin modo, 
che la figliuola nutrire non porcua.fup plica cu 
ftcii il Beato, & per IVna, ÒC per l'altra , & ciò cKc 
fpcraua o€tenne,Pofcia che il parocifmo alla pic- 
cola ccfsò,& alci le mam^Hc s'empierono . 

Antonio diMondcIla habitantc in Vercelli cadeua 
ili qucrtofozzo male, fà per lui voto al Beatola, 
«adrc fic ne vioa liberata 

patio diLegniana gk)iltf>ch abitate in Vercelli co(t 
fcoi>ciamcntc^&: fjpcllufcflza dUccrmculo d1>orc 

dal 
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' dal mal caduco fopra prcfo vcncua, che non po* 
tendo ficurarfi mométo di non cadere, poco nx^ 
bile nel viaggiar fi trouaua-, perciò vn giorno ca- 
ualcando gli foprauennc accidctc , che da caual- 

10 il fe traboccarci in cadendo del capo in terrà 
falTofa diede A fi malamente $• ofFefc,che pensò di 
morire. Qjjcfti non potendo aiuto humano/i|ic- 
rarcy col cuore inuocò il Beato,&promifepreler- 
uafo d'offerire vnlma^incdi cera: nofi tofto in* 
uocò,che di botto da ftcfTó fcnza altruiàiuto fi 
leuò, &c rimontato a cauallo non folo felicemente 
finìiIviaggio,ma libero eco uollì daogniparocif 
mo, & lieto refe le gratic. 

Agoftino di Gio.Pictro Biàcliino di Vercelli in puc«^ 
ritiafogetto diuenncal m^l caduco,& vna,&: due 
Vt)ltc la fcttimaria cadeua-,racc6mandafi al Beato 
con promcfla libcrandofi di prcfcntar vnaima- 
gine di cera , refta eonfolato offeriflfe il voto, 

Antonio Sella d*Andornohyomo d'età, vedendofi 
fouenpcd^l mal caduco opprclTo^àl Beato deuo- 
tamenrc'raccom mandpflj , dedicandoli imagin^ 
di cera j & doppo i/^oto, non più (cndmpleftia; 
comeinportanf!o,alfepolcro la figura tcftificò. 

Francefco Tizzone nobile VercclJcle hcbbevn fi- 
gliuolo da fcbrc peftilcntiale, & mal caduco tor- 
mètato , promette d'cfì<rir al Beato vna candela, 
fe libera delle due infermità il figliuolo : ottiene 

11 fupplicatOj & manda.dal medcmorimagine 

per 
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per fendimcnto di gratic . 
Donato Bongcllo d*lurca tranfcorfi quattro anni 
di marrimoniojhcbbc da Dio gratia dVn figliuo 
lo, quale allieta di dicci otto mcfi p^ionto,vna noe 
te fra lui, & la moglie tcncndofi, li fìi infcnfi- 
bilmenre pigliato -, & non Io ritrouando ( ben- 
ché Icuaii tutta la ca(a guatafTcro ) votaronfi al 
Beato, &: di facto fcnza veder pfonafi trouarono 
il figliuolo in lecco. Hora tardando di compirò 
l'obligo che al Beato tcncuano , meritarono che 
al figlio veniflc il mal caduco^ per il che ricono- 
fcendo rcrrore,di nouo riccorfcro da Iui,promcc 
tendo di portare il figliuolo alfepolcro fuo, & co 
id far celebrar vna meifa cantata y & altre in voc# 
bafTa-, òc o ttcn nero gratia della fanità. 

M A ?^ 0. 

COmina Morgiadi Ronfccho afFacendandofi 
in cafa, inaucrtentc al mouerfi cefpitò , & info 
liccmcnte cadendo , in modo tale li nerui dVna 
inano,&: braccio cotorfe,che dubitò debole,^ in 
utile perpetuamente reftarey conciò foflfc cofa 
ch'in quindcci giorni che medicoflì, no mai gio- 
uamento alcuno riceuette-, fì voto di portar rifa- 
nandofi al Beato candela d'vnahbra, & in duo 
giorni ranofli,&: pofcia alla promcfìTa fodisfecc. 
Cattcrina di Marcino Gacco Vcrccllcfc due figliuolo 

M ìnfcr<^ 
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inferme haueua, vna hidropica,, lalcra mfcrmai 
ulmcnccdi manovelle a giudicio de medici peri- 
coUuadi perderla-) prcggiilBcaro^che volcffc in- 
tcrccicr, o lafanitàyO s'era perii meglio la morte 
alle languèti Vergini-, & fra due giorni riflanoiJL 
della. mano rvaa^ScTalcra poco dopò mori*. 

S± 1 L Z, 

TOu>cna moglie di GiouanninoVairaro Oltra- 
montana paci afpriifunQ dolore di milza^ pcr 
.•fpatio dldodccianni, & aquefta. malattia la fc— 
Araquarcana vis.*agionfc , &:altji dolori, che per 
-quatcro: annila tormentarono', (L raccomanda, 
affectuofamcntcal Beato con intentione dipor- 
tale al Tuo fcpolcro vna milza di cera -, & incon- 
tanente fatta la promcfla , fuanifcono. lidolori^ 
& mali tutti,.& fana {Tconofcc.. 
Eufcbio diNazaro.Yerccllcrc4ciannrcontinoui flil 
con eccciUui doloiidì Milza ^ fi voto al Beato di 
portarli vnaquancirà di cera , in forma dimilzav. 
&:in offerendo il voto attcfl:ò,d*hauer a intcrccC- 
£iDnc del Bcato^ricciuitala {ànità^ 

M O K^T 3 0^ D 

ANtonio Mcfancfc pellizzaro'^.pcr grauiffiraa?. 
infermità cradifpcraco di vita ,2^ già l'cdre maL 

ontiona 
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t)ntionc riccuuto haucua*» <]uando Ja Pietro Gaz 
zamo Verccllcfc fuovcco amico xaccomandaro 
venne al Beato , & Cubito mcglioramcnto prcfc, 
&:coI conofccrcchigli afliftcua3&: faucUarc^ild© 
loie in allegrezza^ Tuoi famigliari cangiò -, òc ro« 
fto compitamente rifanato^con l'amico vcnneal 
fcpolcro d'Amadco , &: dcuotamcntc ringra- 
tiollo. 

Girolamo de Signori di Buronzo tcncua tanto gri» 
uato d'infermità Gio.Pictro Tuo figliuolo/che prì 
uo di tutti li fenfì , era da li domcItici,& da lui fti 
mato mono ; & ecco che Elifabctta moglie , & 
madre tiuoJtatafi al Beato , con voto di portare 
taiìtaccra quatopcfkuail figliuolo,ottciinc gra- 
tia*,porciachc finitala prò mcfla, guari non Itcttc 
Gio. Pietro a rìfanarn^ &c ella Tobii^o 4cuou^ 
mente compL 

Giacomo difrancefconatoin Siglianodilonga in 
fermiti dcftrutto, daMedici non folo aiuto alcu- 
no no fpcratia, che anzi abbandotiato vcdeuafi/ 
8iin raccomandandoli iRcligiofi l'anima^ rifoJ- 
fcrolifuoidix/uoltarfi pcr aiuto al Beato v& nei 
medcmo giorno del voto ^fcgnalato mcgliofa- 
mento prcfc5& in breuc ottenne la primiera falu- 
tc,& riconobbe dal noftro Beato Duca iagratia. 

Xa raoglicà'Vbcrtino Varrotto vna figliuola haue- 
ua,ch*all'improuifo fcnzaprcccdctifegni di ma- 
itr^come da{paiìmoopprcfra,ca<ldcÌDtcrra mori 

M 1 bondai 
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bonda-, fu dal Beato fatto riccorfo con vn voto di 
cera Cubico rifanofTì Tagonizantc . 

Michele di Cozola racflb public© di Vercelli , men- 
tre teflc tela, dalla fcdia in dietro cade, allapre- 
fcDza della moglie, & come raq;:to refta ; fi vota 
lia moglie d'offerir al Tcpolcio del Beato vna can^ 
d«la, &c fubito il moribondo viuoin piedi s'erge. 

Agpftinodi RofEno di fango,reftòpcr improuifo 
accidente fubito nato cosi fuanito , de infendbilc» 
che morto ftimofll -, la madre l'inuotò al Beato , 
promettendo d'offerir vn'iraaginc -, Òc di fiuto (i 
moue il figliuolo, vaggiffe, fuchia il latte, òc vmo 
faifi conofcerc. 

Paticntia moglie d'Antonio Nizzola di Sigliano^ 
Intuendo foco in compagnia vn fuo figliuolo di 
tre me(i, fu fopraprefà da terribili (E ma tcmpefta, 
fcnza poccrfi ritirar a tetto, per il clic cofi mal trac 
i;ato, 6c afflitto riraafcilpiccolino, che non potè- 
do fucchiajril latte , moftrauafi moribondo i & c 
credibile che pericolafTc, perche la furia di quel 
tempo,nel detto finaggio occife fette animali^ri^ 
corre la madrefupplichcudlcadinuocar il Bcaca^ 
&in mantincntes'inuigoiifTc il bambino,p rende 
il latte,6£ moftiafi con atti fauo- 

Margarita moglie di Bartholameo Auogadro da 
Quinto, affacendandofi fopravnfolaro incofc 
domeftiche,caddc d'alto a baffo rcftò caft mor 
cificaca di membra ^ che moru ftimauafi *, quefta 
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non potendo ia vocc,col cuore inuoto/Il 'di por- 
tar vna libra di cera al Beato > &rubitoIeuoiIiin 
piedi, come fc infortunio alcuno non le foflc oc- 
co rfo, &fodisfccc al voto. • 
Gio. Tomafo figliuolo di Paolo Emilio PcIIiciero di 
Torino,ncl mille fci cento noue,di Luglio, hauc- 
do cinque anni in circa d'età, da grauidlmidolo* 
ri , da fcbn continoue , & ftrani accidenti , per lo 
{patio diquindcci giorni moleftato, fu più volte 
da medici abandonato, &c a diuerfi Santi da pare* 
ti raccommandato, ne mai racglioramcto prc(e, 
fin tanto che Antonia auia materna, dal Beato 
Amadco i ftcorfe , promettendo di far celebrar 
MefTa in San Domenico , & vna figura di cera al- 
Tiraaginc che colà .s*adora portare: riftcfTa mat- 
tina doppo il riccorfo , & mefla , hauendo alla fi- 
glia, & genero fatto fapcrc la deuotionc,inte(c 
ch'era megliorato;pcr il chcl'iftcflb giorno in re- 
dimento di gratia^portonìlacercaimagincy&il 
figliuolo , che ogn'vno ftimaua morto,ri(;euctti 
totale fanità. 



OCCHI. 



CT^. lacomino Legnaiuolo Nouarcfcà caccia pré 
j[ fc vn*anetra,& in cagliandole con falce l'offa 
dVo'ala, da fcaglia che laltò nell'occhio, fu si gra 
«cmcnte o£Fcfo ^ che dubitò di pcxdcrlo >^ perche 

dieci 
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dicci Icfte giorni durolli il dolore . Promette i3l 
portare al Beato vn'occhio diccra^Si di botto 
vfcìda fé Jafcaglia eh era nell'occhio, & dal tut- 
to fanodiuenne. 

Trancefco Cigna Vercellefc marangone /per gran- 
difTimo dolore d'occhi ritrouandofì di non ha«- 
iicr ne giórno,tie notte ripofo, dopò il paticnta- 
xe d'alcune fcttimane , andò alla (epoltura del 
Beaco,6^inuocollo condeuotainftanza, acciò 
ch'interccdeflc Dio per fua fanità -, & prima , cfic 
partifTedi Chi^fa, dal tutto liberò rcftò,&: grato 
alfepolcro appcfc vn'occhio diccrà . 

Alcfina moglie di Stefano Vercellcf^tegnaiuolo 
hcbfac il marito, che fcBza conofceffc Ja caufacf* 
infermiti , rcliò tre mefi cieco , promette d'o(Fc- 
TÌrvncapo diceraalBeato,& poco dopò Thcb- 
become prima'fano, 

Agoftinamoglitdi Chriftofaroda Robbio habi-*' 
tantein Vercelli, in patendo a gli occhi gran do- 
lore, & difSciiaacntc vcdcdo, al fcpolcro del Bea- 
to andò, &c con lagrime pregollo, checon inter-* 
celTione fuafl piaceffeaiuto impetrarle da Dio, 
ch'ottenuto l'intento ^ v n ca podi cera o ffcr to gli 
haurebbe :non ritofto:finiroraTÌonc,chefentiffi 
cnaU'hca » ccflando rimp^dìmcntò ciivedcr;^*d* 
indi in poi liberamente viddci : 

EUubetra moglie di Giouahof idi Blanzagohabitan 
te in Vercelli, baucua vn figliuolo, che per mar* 
' bilijò 



BEATO AMAUEO: 
bili,ò diciamo varolc era ftato cinque mcfifcn*' 
za vedere • ricorre dal Beato eoa dedicarli vn cz. 
podi cera ^& primacominciail quafii accecata 
veder alquanto, poi perfettamente fano reftò . 

BartoUna fini diSigliano già matura d'cti^faridet 
upcj: mald'vn*c«;ciiioa termine, fchc con quella 
tre mcG non viddc: wicorteaDio» allaglonofa 
Vergine madre, &alBcatQcon promcfEdi po^ 
tare vnlraagtncdt ceri al filo fepolcro > & fatto il 
voto co mincia rifanacfi^ (kiia poco dopò al fc- 
polcrpfiprffefltàcol voto, ^rr 

Cattctina di Giouanni d'Odiìlla Cafalafca/pcraccf*^ 
dentale mal d'occhi del veder priua, dubitando 
tettare perpetuamente cicca : promifc prefcntar 
alfepolcro del Bcaso vaaimagine di cera, 6c di 
fatto cominciò a meglio fcntirH,, &c d'indi poi 
^compita fanità uiicbbc. 

Caiterina moglie di BartoIameo di Moffo, hcbbc 
Maria fua figliuola di mal d'occhi tato molcftata„ 
die quafi dal tutto vno craperfo va queftafcia^ 
gura vi staggio nfcl'altra^pofllaclieA cffainaue-^ 
dutamentcpaflcggiando, vn piede slogo (fi-, inf- 
uoca trauagliata in aiuto,&: della figliuola,& fuo,, 
Amadeocondicargli, & occhio, & piede di cera,, 
& d'ambe fcgui la lalutc .. 

Elcna di Biandtata moglie d'Antonio Caligaro,gra 
difficoltà nel vedere patifTc, per catarro dal capo 
d-iTcdo-, cucoiida la tomba del Beato in compi- 

mcuta 
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nencò d'vo voto fatto , & rifanafi. 

— ' - 
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HAucndo i Medici con loro arti mollificata, & 
maturata duri(fimapoftcma,chcfocto la fini- 
ftraorcchia nacque a Lcoifia moglie di Domeni- 
co Gazami -, & volendola incidcrc,quàdo fu il té* 
po aucrtironla, che nella fcguentc mattina co ta- 
glio aprirle il rumor doueuano \ quella temendo 
' ferro>& bramando fuggir la dura ( fc ben vtilc ) 
mano del chirurgo, inuocolll in aiuto Amadeo , 
con obligo d*appendcre vn capo di cera al fuo fc 
polcro ,fe liberata l'haueffc^ che occorre? eflcndo 
già notte fi pofc a dormire , & quietò fin all'auro- 
ra/ucgliatafi nello fpontare del giorno, & con la 
inano a tentone ricercàdo come il tumore {la^Tc ^ 
non ritrouollo , per il che parucli d^clferefanata ; 
4na di fe ftcfia non fidandofi, chiamò due nepoti 
che la feruiuano, & commandò loro, che riguar- 
dalTero il luogo della poftcma,chc toccalTeroco 
diligenza,& co mano prouafTero, fe vero era ciò, 
che lei crcdeuafi-, quelle mirano, palpano, cerca- 
iio,&: {oh bella gratia) nonfolo non ritrouarono 
il male,manemenofegno,chc vifoflcftato:perà 
infiemccon la ziafi pofero a lodare, & ringratia- 
re il Beato. Et la grata Leona fubito vcfticafi,{cn- 
za afpetur^ i medici^ lanciando le nepoti, ch> 

quelli 
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qncllìil fucccffo raccontafTcro : andoflcnc al Cc2 
poIcro,& colà refe dcuotc gratic dcll'octca uro 
benefìcio difanita. 

Ardicino Birona di S. Germano fu talmente fordo^ 
chVdire non potcuajfc di ricino ad aita voce n5 
gridauafi-, (i voro con dcuotioneal Beato Ama* 
deo , acciò che da,Diofanita^^rimpctra(rc', &di 
botto fatto il voto , in vn attimo fcnza tranfcor- 
fo di tempo, ricu però compitamenteJ'vdito. 

Antonio Lucca di Viuerone,moIto tépo ftette fed- 
za poter fcotire chigli parlaua-, raccomàdodì al 
Beato Amadeo , & (cnza ainto di medicine^com 
pitamente il perduto fcnfo rihebbc, 

Vfìacrudclillìmafebretrauagliò (ìgrauemente Aa 
tonio de Forti CitfadinoVerceHefc,c he per cagio 
nedi quella fordodiucnne.palTati alcuni giorni 
a rìuerir ilfepolcro dei Beato andó>& lui co moKi 
ta confidenza orando fapplicollo, per rihaueril 
perduto vfo del fcnforio, promettédo certa quali 
cita di cera in teftimonio della di lui deuotione>&: 
gratitudine -, ne vano volle Dio che foflc il ricor 
lo, pofcia che prima che per partiifileginochia 
lizzaffe y quanto bramaua ottenne. 




NEI mille fei cento noue,diMaggio,Gio.Batti- 
fta Caillna di Torino, in paraìcHa cadde; veo 

N ne effor- 
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ne cfTorrato dalfacriftano di S. Domcnicó ad in— 
uocaril Bcaco ,& con lo ftringcrc della mano, 
hauedo perduta la faiiclla, diede fcgno d*accòfci\ 
lire vpocadopò prende meglioramento riffa- 
qa, S4 irk rendimento; dL granciporro a S. Dome- 
nico, & appcfc allVimagtnc di Amadco Beato,, 
vna tauolettad argento rapprcfentantcil fatto.. 



BArtolaméo da Bergamo mercanta Vcrccllcfc,, 
dubitando dbcr la. moglie aborto faccfTc i.ptìii 
che vicinandojddcL patto iLtcnipo^^diceua non. 
fcntirc lacrcatura^in. ventre moucrfiiraccoraan- 
dolla al Bcaco^con promiffionc d*ofiFcrir tanta ce 
ra^quanco pefafle il figliuola, fc con falutcdella'. 
parta ricintc,,viuo;nafcc.(rc>&ibattc2:7:axo foflc. F«: 
il voto,con poco dolóre la: moglie partorì, vn. 

Xttafchio. bellidimo , che quatordcci hbrc pefa u a*, > 
per il che al fcpolcrà del Beato mandQfllla.doutt. 

tacerà.. '■'^ 
Mariotta moglic di Bartolàraco Colobiano, tre voi 

te grauida retto , & tECLabortLfece vritrouandofi. 
la quarta con l'embrioncrcfcencc,inuocQ l'aiu- 
to d*AmadcQ,,6^:promife d^offcrirc l'imaginc- 
della crcatura , viua nafcendo-, &:perchc.eflaiidi- 
tafujjeuandofidi parto , compì dcuotaxnctitcil. 
V.oto.. 
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>Ic] mille fci cento none di Marzo , cflcndo IfabelU 
Biokca moglie <lcl Signorc di Sauz, con dolori di 
parco due giorni è noeti afptifrimamcnrc tormc-^ 
tata , fi ridurtc quafi airclhcmo , ondci Medici 
della falucc dubitarono , & in credendo che per 
la molta agitacione della Signora morta la crea- 
tura fofic,ordiaarono medicina per farla fcari-' 
care. JlaccoidoUI iadoJoraca delle grafie ch'a 
molti faceua il Beato, óddeuotamenrc racco man 
dolTcicj & Laura Picca amorcuolcfua^conlag^ri-^J 
rn'caccoropa^nolla,^ fcccperla piticntedalmc 
demo ricorfo -, &: fubito felicemente partorì vn 
figliuolov Et perche trouandofi di complefllo* 
ne delicata, & giouinctia , li patrimcnti pafTati' 
cagionaronlefcbre; di nouofecc ricorfo al Bea- 
to,con voto di farU vnamcflacelcbiare, & in San^ 
Domenico vna tauolctta d'argento in rapprefcn 
tationedclle riceuutc gratie prefentarliiSi otte- 
nuto l'intento, fodisfecc al voto. Et al prefcnte an 
cor largcnto figurato , & adorno di qucfta hifto 
ria, fcrbafi. 

Catterina Guttiera d'Arce Spagnuola moglie di Do 
Alonfo de Rapis , guardagioiedcira fù Screnillii* 
ma InfantadiSauoia,nell'anno millcfci cèto no- 
ucdiMaggio,Ticl quarto mefe grauida,per fpario 
di tre giorni non fcntendo moto della creatura , 
dubitadiqualchcilniftro vpcrò inuoca il Beato 
in fuo aiuto, & dcuota mada ad offerir all'imagi^ 
F N z ne, 

# 
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ndichéiin S. Domenico di Torino honorafi, vna 
figura di ccra^rap prcfcntan te vn piccolino naf^ 
ccncc> & fubico nel ventre mouimento rcnce^& 



conofcc dal Beato la gratia. 

Giaco mina moglie di Lodouico Balbi di Torino, la 
Qn^arefima del mille fei cento noue fece aborto 
per il quale afTalita da febre grauijIima,co catarri, 
& dolori laterali^da medicamenti applicati gioua* 
mento alcuno non riccuendo , ma peggiorando 
più tofto^ era da tutti moribóJa ftimata.Rji^cor- 
re'alBeata,co£ie(rortatadal ConfcfTore chcallì-* 
ftcua per raccommandarlcranima , promette di 
fare vna nouena a San Domenico^doue ritrouaG 
Timagine , & portarle tauoletta rapprefen tante U 
gratia,& di fatto cominciò racgliorare>&in po- 
chi giorni fana reftò, & refe iivoto. . 

Margarita moglie d'Antonio Cento rio di Vercelli ^ 
durando due giorni con dolori del parto , diede , 
& di fe^&c della creatura dubio-, inuoca il Beato co 
intento di ofFerirli imaginc di cera^Sc in poco fpa- 
tio felicemente partorifce . 

Lucia de gli Erri doppo il parto crcfcendole acerba 
mente idoloriXoftenuti che gli hcbbc trcgiornf-, 
perde il vcdere,rvdire,& ogni fenfo,& come mor 
ta diuienc,Galea22ofuo marito l'afprezzadcl ma 
le mirando>al Beato d'offerir vnlmaeinc diccra 
promettersi: lubitò la moribonda riccuc aiuto j^tSd 
pocadoppò l'ili ticra falutc • 

LodoiI 
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Lodouica moglie d' Arcangelo Ccrnufco, Mercante 
di Torino J'anqo millcfciceto n oue,pcrl*afp rez- 
za, c dolori del parco, opprcffa da fcbre continoa 
ritrouàdori,che.in tre fcttimancà termine ridotta 
«'cra^chc i medici moribonda dubitauanla, eflbr^ 
tata dal Confc(rore,al Beato riccorrc -, fatto vo- 
to incontanente (enti meglioramcnto , & rifa- 
noffi in breuc-, per memoria poi della gratia , vna 
tauoletta portò m S.Domenico. 

Giouannina moglie di Gerolamo Rouero Pittore 
in Torino, di quattro mefi grauida, fu alquanti 
giorni afflitta d'vn dolore nelfiniflro lato,& viti- 
mamentc di nottc,con tanta afprezza tormenta- 
ta,chc dubitò il marito della vita di lei, ideila 
creatura. Doppò molti remedi, haucndointcfo 
le gratic, che il Beato fac^ua, incorre deuotamétc 
da lui^con voto di mandar vn*imagine di cera in 
S,Domenico -, & fatta la promeffa, ceffa il dolore, 
« adorméta 1^ mogIie,& defta fi ritroua fana,& de 
i detci,& dVn dolore di ftomaco che due annipa 
tito haucua > la onde dcuocafodisfccc al debito. 

Madama Margarita Ducheffa di Sauoia,era noa 
troppo difcofta da quaranta anni>quando s'auì- 
de d'cffer grauida del primo, & vnico fuo par- 
to-, & dal Beato si nel concepire , che nel par- 
torire conobbcfi aiutata. Conciò Cacofa ,chc 
in Vercelli frequentando cllaconguftoil Mo- 
iiaftcrio della Nonciata , vedendola yna fot 

Lcona^ 
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Leena, dcuota^maconucrfa Monacha, quaTi co- 
me fterilcvvn giorno alla prefcnz* di (ua Altezza 
racco mandolla con voto ai Beato A madco^acció 
che da Dio IcitnpccrafTe "vno mafchio \òc dubita- 
do , che per delicatezza i dolori del parto fofFcrip 
non potcfTc , s'ofFcrfe ella al Beato pronta di patir 
infcllcna parte di quelle penc,chc nel dar il figli- 
uolo al mondo haurebbc douuto fentir laDu- 
cdeffa-, ^ cofi pontualmcnte auucnnc , perche 
.Auanti che da Vercelli partiflc Madama, grauida 
reftò quando a Riuolc del mille cinqucccni'ò 
fcffantadue, a'idodeci Gennaio di notte il parto 
fcce,nel ponto medcmo for Lcona atrociflimi do 
lori fcntr, oiìdcpciaiutarlaicuaronfilaBadefla , 
e tutte le Canoniche;& Madama con affai minori 
dolori che tutti ndff penfauano partorj,& intcn- 
dendofilanouadclnato Prencipc,& raccordane 
dofi la coucrfa, Gl'altre Monache del fatto votOi 
cofrontando rhorc inGcrac ritroiiar«no,che nel- 
J'iftefTo tcmpo,&momento,&: la Duchc(ra,& for 
Lcona i dolori foftcnnero -, onde i'humil, & pia 
RcligiofaaTorinoandoncne , & raccontando il 
fuccefToj fccecheSua Altezza da Dio, pet inter- 
ccffione del Beato riconofccfTc il Scrcn i/lìmo Car- 
loEmanuclcfuo figlio.U quale fi come priuilcgia 
to (1 vide nel naFccrc , cofiadcfroncl viucrfuos- 
ammira Cngolare, p la bcilczzi dell'lntellcrt03Dcp 
icfcicnze che po(redc,pcr le virtù morali clfado- 

pra^ 
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pra' , per il valor nell'armi, perii goucrno de ftati,, 

& per il donodc grariofiiIIau,&:^dcuotiffimi figli, 
uoli, chcgriiiconccfso Dio.. 

E, S T 

El mcdcfimo anno che Amadeo mori gran- 
di/lima peftilenza regnò in Piemonte, dalla 
qualcfra l'altre, la terra di GaJlìno trauagliarifli- 
ma ritrouQH; quella diuolgatacfl'ciidallfama;, 
che Dkvadintcrccnìoned' Amadeo. donatia.'h(iQL 
re gratie, fi votò quando rifTanara fofTc , di mani- 
d^r alfcpolcro del Beato in VercelliaCcnt'haomi»- 
jsich* vn cerco di céro libxe offeri(reto,& vna not 
.te vcgliafTcro^ ne fi torto finita fu-Ia. promeffaj 
.(;he di fatto, non folo alcuno pliuafTaiico dalmale 
Ji^ fi viddc,ma degli gii infermi natroùofli per*;- 
fona che mori(re,ancorch.*il numero degli ama 
Iati fo (le di venti cin quei come liei rendere il vo- 
to a Vercelli attcftarono li deftinatL 
In Moncrauello haucua lapqjje in molte cafe piglia 
co pofTeiTo y ricco rljcro al Beato, &:Iiberatio ne a* 
ottennero -, comcdaJl'oflFertaalfepolccofalta per 
votocomra.une, d*vn cerco pcfantc ceto hbrc,& 
idàimolti adaccompagnarlo man dati, fc n*^irò 
i'attcftatio ne .Et quella forfi^fu la cagione, che 
.Della Chicfa di Saa Pietro Martire, l'imagined* 
Amadeo depinfero.. 
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PIEDI, 

. 

J 

PRcte Simone di Ponderano Curato nel Mon^ 
ferrato, era per infermità di Nerui talmente ita 
pedito,& fiacco ch'andar nonpotcua -, & fo(le« 
neodo tre anni tal debolezza, confumato il fuo 
hauerein medicin^^ & non riceucndo falutc, die 
de occafione a Parochiani d'inftarli fuperiori, 

{)er prouifione d'altro faccrdotcR^orre il Re- 
igiofo al Beato, prometee portare vna candela di 
due libre alla di lui(cpolturaA'f<^Dza application 
ne d'altro medicamento, fatta la confidente fup- 
plicatione,mcgliorato comincio fentirfi,& ilpo- 

Ì)olo conofcendo la gratia da Dio conccfsali, tra- 
afciò d'affligcrlo, con dimandar altro chclcfuc 
fbtitioni facefse, & egli in teftimonio del bene- 
ficio ottenuto^ fodisfccc al voto, 
•» 

P O T A. 

LOdouico Bianco Malaufèna terra del Contado 
di Nizza Proucnzalel, del mille (ci cento dieci ^ 
li trenta di Marzo, ritrouàdofi, che il mal di pen- 
ta jprima con fcbreafpriffima,dolori, toflc,difiScil 
rcfpiro. Io trauagliaua, & che poiaugumenrato 
nella fcctima lo priuò di voce, dello fputare,d(: ri- 
pofo j penfa di non douer più da medici fpcra^ 

falutc: 
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falutc: perciò confeflato ,communicofli,& por 
neirintcrceflfionc del Beato tutta la confidenza Io 
cò-,& fapédo che in quel giorno memoria dcll'aa 
data fua in Paradifo cclcbrauafi , piomife di far 
in honorfuo recitare vaarocifa inS, Domenico 
di Torino, fpicgato ilfuo concetto,inmantincn- 
ce notabil gagliardezza riccue , & fra due giorni 
yifita riraagmc del Beato nella detta Chicla,il vo * 
to compifle, & ne loda Dio, & l'intcrceflbrc- 

F KI U I 0 ^ I E. 

mv n 

Lorenzo di Curino trouandofi prigione, fupJ*^ 
plico il Beato per fua libertà,co promcffa fé ca- ' 
uatoda vincigli fofl^:, d'appender in Vercelli al 
fuo fepolcro vn'imaginedi ccra^ fatto il voto, nel 
mcdemo giorno aperte trouò leporte ,& libero^ 
andofscne, 

Inteinjpo che Galeazzo morto il Beato contra Io- 
landa guerreggiaua , Giouanni di Crema habita- 
tc in Vercelli prcfo fù oer fpia,&: à gli huomini di 
Garlafco {otto capitale pena datto in cuftodia. 
quelli p meglio allicurarlo , fopra emincte luogo 
in ceppi,con dieci pcrfonc che nella medcmaftà- * 
za da le ftefli feco ferrauanfi l'imprigionarono, 
&c fi occulatamcnte guardauanlo , che per inge- » 
gno humano impofllbil eralafugarraccomàdcn.^ 
fi al Beato co moJtcdcuote promcfsei & non fof- 

O fcrcn- 
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ferendo Amadco che vani fofscroipricghi, ap- 
parueliiCoforcoUojSc li promife chcqucUa notte 
liberato Thaurcbbc ; mirate il modo ^ mentre più 
vigilanti cfscr doucuano li cuftodi^per nono co-» 
mandamento del Duca màdaco veiib le tre bore 
di notte , s*adortncntano , lechiaui dalle mani di' 
chiletcneua interra cadono, per aucnrura illu* 
me fpcgnefi, & il prigioncrocome fedi carta li 
vincigli fofscro sbrigofli da ferri alle cadute 
Chiaui die di piglio-, ma [ oh gratiofo fuccefso , ] 
acciò che meglio coaofccfsc lagratia efcer cclcftcj 
poi che mentre tentaua l'incontro della fetratur* 
rumoreggiando^ delloni chi cominciò gridare ^ 
Diedeli vigor il Beaco, checo piccola fpinta, gct- 
tollo in terra ftordito, &feceli mmantincnteipa- 
lancate mirar te porte ci diuoto Cremafeo rico- 
no fcendo il fauore , confida per dcfeendcrc di no 
ricercar Icfcalc, ma fi lanciò con falto in terra ; 
in contèplando la compita libertà pensò perftxg- 

Ìr'iT ogni incontro difeoftarfi due miglia da. Gar* 
afco^^ nafcofto feimarfi tutto il giorno fegu^- 
tc,comefece,ftando fotta alcuna quantità di pa- 
glia . PalTata la diligenza de ricercati,inuio(fi ver- 
la VcrcclIi>&rpuotc,fe bene due giorni, & notti , 
noa cibandofi maidigiunaflrcjiidurnfano colà ^ 
doueU miracolofalibcrationc in publico norifià 
col redimento di gratic.Galcaiszo della fuga fdc- 
gnaco aU. Comunità di Garlafco in bona lomm^à 

dar- 
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^'argento fe condannare i fcufandofi eglino, eh© 
miracolofamctìtc^ & coo l'Aiuto del Beato Ama- 
deo inuolato da loro s'era il p rigionero,afFermafi 
che bcffàdoli dict:(re,fc cofi c,ftarò a veder fc A ma 
. deo mio cugnato liberi ui farà di pagar il dana« 
io,ncl quale codannati giit^ìcte:&: male per lui in- 
douinò , c/Tcndo che inuiati quegli huomini per 
portarlatafTata condanna, in andando la mone 
del Duca fcp pero-, Sconobbe quel Popolo , che 
Galeazzo nel poco ftimar il Beato , non credédo, 
ne intendendo ciò chcdicoia^in fuo danno vati- 
cinò;pofcia chcliberari dal pagamento furona 

3?^ £ 7^ li ■ 

TOmena moglie d'Vbcnino Brufa, della Motta, 
ne Ilare ne giacere poteua^peri'ccccflìuo dolor 
delle reni-, dopò haucr foffcrto vn anno lafciagu- 
la^inuoca il Beatoacciò che le interceda da fua di- 
vina Macfta la gratiad'eflferfanara , alla Tua (e- 
poltura in ncopcnfa, promette offerir imagine di 
cera-, di fatto riceuela fanità, & compie il debito. 
Vna figliuola di Maria di Bertone da Larizatc, nei 
tre annidifuaetà, intpotctcdellcTcniin maniera 
conobbcfi,cfic non folo PafTeggiarc, ma ne Ilare 
in piedi pòteua; tacotnandollaal Beato la madrc^ 
4c di botto fanadiuennc. 

O t STO- 
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Glouannina di Gionanni Villani, di Biella, due 
anni concinoui da vncccelliuo dolore di fto- 
xtjaco è raoleftata > aficorrc all'aiuto Diurno , Bc 
rÀcì Bcaco, & riccuc gratia difanicà -, onde raccor- 
L deuolcdcl bcncficio,confoimcalfacco voto prc^ 
.XcntòaUcpolcro vna candela. 

T jI{ I S^KiL A I 0 'N 

Glouanni Giafus Dioccfànodi Gcncua,pcrgc-^ 
loda di no Iiaucr U-raoglic fedele, in cefi tac- 
ca malcnconia caddc,che dubitò di venir frencti- 
cojJc Jio giouandoli l'cflerc per foHcuarfi da pcn- 
fieri partito da cafa, & venuto a Vercelli , alleviti- 
mo votoffi di prcfcntarcfua vita durate, ogn^an-^ 
naal Beato alcune cere io c6(olaua;,& fra poco; 
• da pcrfonc degne difcdeintefc,chela moglie ci- 
liari li coftumi honoratamcntcviucua^conib 
utiflimo rcftò. . - . ' : ' 

£ 91 r 3^ '^ii^ 

BArtboIomco Franccfchinadi Robbio,pcf cef- 
fo co vna pietra nelfondo deJ ventrc,cotanto 
offcfo rcftò^chc le budella nella borfa calauanli^ 

^ jpra-- 
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promette vna libra di cera liberato, &qua{incl- 
hftcflb momento del voto riccuc gratta. 
Imiliano detto Buiz Lanaiuolo di Vcrcclli,col ra«- 
dcmo modo ofFcfo nel vétte per dicci anni fu tor 
mcntato , non altrimentc cnc il fopradctto > ne 

.riceucndo da medicine falute, s'appigliò alla di- 
uotione del Beato^promcttèdo portare vna libra 
di cera al fuo {cpolcro^& guari non pafsò^che ne 
ottenne la gracia. 
A Benedetto diGiacomo Francefco diSigliano^con 
gràdiffimi dolori m?l vcntrc,matericdure,&grof- 
Kcome vn pugno feli palpauano, e noriccuéda 

^ da medici rimedio che al male opportuno folTe 
s*inuota al Beato con promefia di portar vn'ima- 
gincdiccra,& fanodiuienc» " 

f 

r E 7^ M I. 

COntefina moglie di Giouannino Erri , Vcrccf- 
lelc,hebbcvn figliuolo,chcper Ja molcftia eh* 
i vermi dauanli, & per la fcbrc da cjuelli cagiona* 
ta quattro giorni non mangiò, ne bebbc,ondc vi 
cino al morir giudicaualo , riccorre al fufTidio di 
Amadco ,fupplica perla fanitd,& n'impetrò co- 
me cffa teftifìcòla gratia. 
Gio.Toraafo Canella VcrcelIcfe,ritrouando{i come 
parente de parenti , haucr in cafa Gkx Franccfca 
Cttfano^ch^cja in età di tre anni ficramcte tormen- 
tata 
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tato da vcrmi>&£cbrc,fcnza fpcranza cheli mc« 
dicamcri più giouarli potcfTcro, fece voto al Bea- 
to di vifitare la fcpoltura fua, & fubito notabilmc 
te mcglioròil fanciuIlo,&in otto giorni fano re- 
acquiftollo ; per il chcadcmpi la promclTa ,& in 
memoria della riccuutagratia , nella Capclladcl 
Beato in Vercelli vnatauoletta appcfc. 



D 
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Omenico di Canaglia pariifc grandiflimo af- 
fanno neÌl'vrinarc,non ricroua da medici aiu- 
to -, perciò riccorre dal Beato , &c n'ottiene fanità ^ 
come info disfacendo il voto rettificò. 
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^l^OVA, ET T\AT)IT10^B 
dilla^ "Bzdùtudme d*Amadco'. , 

Vando palefata io altro modo non foflc 
d'Araadeola beatitudine^ baftarcbbono 
per dimoftrarla , & efficacifl ima mete pro- 
uarla, le riuercnzcgli honori vniucrfalije dcuo- 
tionmon di cento, Emilie, ma d'ogni forte di 
gcntc,di Popoli, di Ville, &c di Citta . Et chi non 
sa , che fe in Cielo fcco glorificato non l'haaftTc 
Dio,& c^uà in terra a gliocchidiciafcuno raprc- 
icntato tale, non fopportarcbbc ,chetaiDtifuoi 
fcdeli,ri dotti,chcfcmpIici,quali ne Santi,ador«r 

fua 
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fua Diuiiia Macftvì riccrcano,in vojio voti,genu-* 
flc(IIoni^& videe faccfTcco ',&in pcnfandodi ben 
opcrar>agabaci/enza fortir il frutto dellaloro af- 
fcttaofa pietà rcftafTero ? Anzi ftò io per dirc^chc , 
il cócorfo comune^il Popular^Si: gcDcralapplaii- 

è VQO de più potenti cnczi chcadoprar llpo- TronaieVm. 
tcfTc, per necelTariamétc cóchiudcre che Ca A ma ^J'^^^f^j"^ 
dco Beato : im perocbc le mi c lecito argometaro^ 
con dileaia , formarò tal ragione vo che crcdia-« 
mo > funil concorfo vniucrfale in honore di 
Amadco fard^per li miracoli eh egli opera sépre^^ 
o chccjòrifFutiamodicrederc:quàdo s'aftbrmidi 

^^^^SS^^^^*^^^"^^ quella jp p ria tcftimo man- 
za diuinaja qual mentir non può Ja confequcn* 
za vale V donque e Beato » Ma fe vi fo (Te alcuno , 
cod d'intelletto acceccato^ che rtfplcndcndo a. 
mezo giorno il Solcano vcdcfTc le raccontate pro« 
dczzc del noftro Heroc , & ficgafTc perciò, che la 
tagioncdi quella c6munc>&huercntccommo- 
rione follerò li miracoli; p regolo bilanciar la for- 
zadi quella mia ragione : grandifllmo miracolo 
c il veder , che le infinità di perfone non riccuen- 
do gufto difcnfualità^non vtile nelle neceflltà^ ne 
ilraordinaria opcrationc vedendo v inuochi, & 
r^Éorraj» honori^fic riuerifca vn morto^ vno che 
fu fotte terra (cpoltov maggiore,chc il corpo fuo 
c(anguc>a fe actrationcd*huominifaccia:non 
alciimcnte^ch'ambra^ di paglie ^ che calarnità^ di 

ferro j 
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ferro: donquc IVniuerfalriucrcnza per miracolo 
$*amniirara. Et ohi non vede, che potcdofi perciò 
reiterar la fequela difopra già fatta^anche faram* 
milecicocon Vgo Vittorino difaucllarcoDio, 
& con ardita foni mifllonc dirli , Se fofTe errore il 
credere Araadco Bcato/arclllmo (il chceflcr non 
può ) date Signore abbagliati : imperocheil far 
chetati Popoli adorino ^& chiamino dalle cene- 
ri, &poIuerìaiuto^ no e opera che da mano mor- 
tale prouenirpoffa^ma farà vero effetto della po- 
tenza tua-, maillmamète quàdo la dcuotione,coa 
giótaè con duratione c6tinouata,& nofccmata, 
ne intcrrotta.il mirar, che fcnza intoppo no mai 
rìme(ro,ne interpolato (ìal'applauro ch'alia mot 
te comincio/fi , c contrafegno del voler di Dio . 
Q^ucfta la proùafLi,chencgliApofto!ici atri Ga- 
maliele propofe,mcntrc che diliejquando il con- 
fcglio ,& l'opera che voi vedette da gli huomini 
vcnga/uaniràima fc da Dio prouiene,durarà per ^ 
fempre.Iicominciar e fparir conuicneallc facédc 
humanr,ma il perfeucrare,& no mancare, s*attri- 
builTc a Dio. Racmpic d'onde il lito douc decor- 
re,romoreggia,& la propria fponda che lo racco 
glie rompendo allaga le vicine Valli l'acqua de 
torrenti , ma la gonfiezza in longo no manticilfif 
ch'a pena vedcu, chcfubitofpare -i&ciòch'vn 
mare fcmbraua,fi riducca nullarcofifono li£i(li^4 
che per rifpctti, &concorfi mondajni fannofti.; 

poflbno 
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oflbno per quaich* bora eminenza mofi:rarc,i8? 
c rtcfli oftcntarc, ma poco fi confcruano, m at-^ 
tomo fuanifcono le frcquenze/uaporano gli oC- 
fcqwi , &: fi dileguano roflTcruanzc . Che fia il ve* 
ro, confidcratelc prorpcctiuc che di fcftcifi fece- 
ro ne cataletti, &c più nelle fu perbe tombe, oue 
repolli furono,li Monarchi, li Prencipij&: mor- 
ti Imperatori , & midircttejchc fopramoncaro* 
no gli aluei fuoijma fiibito a nulla diuenero , co-» 
ineondc decorrenti-, pafTaccle prime pompe, no 
trouoifichigli riguardalTe, ne di Iprp ficuralfe^ 
ladouc percflcrdiuinala moiTachccominciòi» 
honor d'Amadco,fcmpreco«tinuò,&furiftef- 
fa dal mille iquactro cento fettanta duc^ che dal 
corpo ifidiuifc Inanima, fin'al prcfentc. Etauen- dopyò'^M 
ga cheuel Piemonte ftattc vi fiano turbolenze '»'^''/»^"' 
infinite, non ipai fin ite guerre, incendi petti- '*ìc^ 
lenze, che hanno confumatofcritture, rouinato Beat*^ 
pitture, & occifo molticanuti vechi,che huma- 
riamente giouar potcuano io mantener memo-* 
ria Amadco \ ad ogui modo , non folo non Va 
annichilata, ma più totto augmcntata la di lui 
diuotionc: & Tingiuricdc tempi, non altrimen- 
tiche piogge dcldiluuip , quanijo più rouinaro- 
n€^. le ror rezze , le fabriche, i Caftelh , i palaggi^ 
le campagne, òc l'amenità del pacfe -, tanto mag- 
giormente inalzarono Urea del noftro Beato; in 
jcnodo che l^eminenza Aia, fi vede vgualallaci- 

P madc 
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ma de più alci monti di Sanra Chicfà . A nnulJafi 
iblatncncc le cofe,chc hanno ne <^li clementi rcf-- 
fer loro, quelle cuaporatìfi 3 fecocongionto re- 
fendo principio di corrutcionc -, ma chi ftà in 
Ciclo 3 non può mancarci pofcia che iiKor- 
ruttibili fono te sfere, & ciò ch^in c(Tc vicncànncf 
CcufadcIU £^^0^ Et donde prouicne che le Comete con cri- 
tlfc:L niti raggi nell'aria fplcndcnti fi prcfto fuanifco^ 
tc&òitlie. no,&: le ftelle manco lucenti, per femprcu marf. 

tengono^ non da altra cagione ciò auiene,chc da 
cffet qucftc iti Vàporofo eicmchtb, quelle filTe nel 
Ciclo ; Comete fono rum gli honorati per gran- 
dezze mondane, però col mancamento della prc 
iaccnte màtbria fparifcóno^nafcorixlotìfi, perden 
do reffcrcomc fumo volano,^^ dal tutto difpaià 
no per che fondate fono in ^m,6c no hanno chi 
fomentar li poflTa vnia i Beati fcomIdAmadco) a 
guifa di ftcHe fermate nelle pcrpftucetcrnità-, a 
tutti fpleridonoj da ciafcàttó fi vedono , S>c ne fc- 
colidc fccoli durano; & non è tnarauiglia , pcr« 
che ftannoin Cielo,^ chi gli toccò mai^con tor- 
mento dimortc?Quindi è,chcdiluipcrfcueratr^ 
&vniformc coltcftimonio difua DiuinaMae- 
ftà quello de glihuominiconofciamo-, Et IVw' 
no,conral£ro è fi ben congionto^chc di conti- 
aouo il Diuino >accrefcclafcde all'huraano-,8c- 
qucfto infegna,& predica quello. 
Vero c però, che non potctìdo coti Vh fol modo £ 
^ ^ foffi- 
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fofficicnzal'h uomo, rendere cittcdiAcionc delle ciìftuù^' 
cofccomprobatcda Dio ^Cistoxzi contraditio- nìinticm» 
ni ,con ferirti , òc con pitture palclar Topinionc, i^'^ZTu- 
che della gloria , &C beatitudine d* Amadco tiene, difted^umd 
Qucftcfono k tre maniere di narratine huma-*^^' 
jfìCy dalle quali fcnza difficoltà, perfuafo rcftcrà 
ciafcuno della beatitudine del noilro Heroc. Im- 
perochcammacftrati dalle traditioni, da gli ferie 
de lettcrati,&: dalle pitture di qucfta verità^ lue 
ro nonTcrtarà,a Jubid'incrcdulità. ^, 
La craditionc altro non ecnc narrano ne in vocc,rat uaiitiont. 
taci da gl'antenati noftri ; vniformc a quato effi 
da dietropa(latiiiucfcro,afccndendo pertuttclc 
.gcncratiowi, fin'all*ori^nc di ciò che Taccontaro 
viene . Quella c di w uta ftimaichc l'EccJefiaftico 
lafcioUa per precetto, mentre che diflc, non ti 
fcordarcla nariatiuade Vccchi,pcrclic efiìda pa 
driloro ] apprcfcro. Et fan Giouanni Chrilbfto- 
lup, volendo dimoftrar quanto cficr debba cre- 
duta, con iDolca efficacia , & poche paiole ,coK 
medi cofa irrefragabile al troppo curiofo in*- 
telletto di/Te , altro non ricercar ,cli'c tradiuone. 
Qucfta è la Jirimaproua , che della gloria d'Aida»- sì proud 
dco gli huomini faccino,& cofi mirabile fi vede, ^lone^^pl 
c;hc dalia morte fin'h<>ra, tutti Beato loprcdica^- ooHih 
jpnor, nhi Vercelli DOD,viè maiftato figlio ,chc ^^ff^ ^ 
dal padre ^padrcjdicdall'auo-, Auo,che dal bifa- 
f^o noa ipiTp ^lam^oiliacp de Hai antica d'Amar 

P z dco. 
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dco . Ec nelle focictàdcConfraci, fi ritroua fra 
Talcrc quella di San Nicola da Tolétino,cofi bea 
ferma in riucrirlo, chcfin'adcflb hàinfegnata a 
nouellifuoi che feco in carità s'incftano, la diuo- 
tione ch'oncruaredcbbcfi vcrfo il Beato.Et men- 
tre radunauanfi ,pcr communcméccfupplicàrc 
& Dio, &: li fiioi Santi, foleuano 1*0 rationi c[\c di 
fono noctaranfi , &c che defcrittein amichiflimo 
libro vitrouanfi, recitare. Nelle altre terre della 
Verccllcfe diocefi^in San Gcrmano,in Quinto^in 
Colobiano,in LiiTona^in Gactinara, nella Motca^ 
in Sandigliano,in Sigliano, in Biella, in Moncra- 
uello, da vecchi Tempre infegnoffi a giouani,cf>c 
Amadco Terzo DucadiSauoia è Beato. Taccio 
l'altre terirc di Vercelli, per venire alle traditioni 
del Popolo di Torino , cui talmente im preHa fu 
lafiucrenzadclBcatoin cuore,& l'infcgnòa pò- 
ftéri^ che anco perciò al prefente merita d'hauer 

J)arcicolariflìmc gratie. Gaflino non fcn*c mai 
cordato,per Ntilcchcn'hebbc. Cunio l*ha mait- 
tcnura,Altezzano,Cafcllc,S.Mauritio,Auiglian^> 
Sufa,Piaarolo,Bargc,R.iuolc,Piozza{co3Caragljc^ 
Cauorctto, Villafranca^hàofferuato il mcdemo* 
In Mondoui,in Androna,nella terra dei Caftellec 
to,in Morozzo^vniacrfalmcnte in tutta la giuriC- 
ditione di qucfto Vcfcouato^non mai mancarci 
no gh ammaeftraméti della Beatitudine d*Ama- 
ileo. In Attofta vi iì mantenne continouatak 

^ dottrina 
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dottrina dirai tradicionc. In Foflano^in Saluzzoy ^^^^^ ^f^^ 
in Tarantafa/ù Tempre vcrdcln Ncfsi,in Chiam-M di Tit^ 
bcr{,in Sauoia,è nelle menti di ci'afcuno imprcfla. 
Et forfcrrcppoccdic fofarci/e raccontare volcfli satoia, 
tutte le Citfà,lc Villc,lecontradc,che vigorofa, & 
• ne cuori imprefla tengono latraditionc dcllafan 
jtità de cofturai, della infinità de miracoli, della 
diuorione,& riucrenza^che dcuefi portare a! Bea 
jto Amadeo. Et fedi ciò fi bramano córra (cgni p 
proua,lcgganfirAntifone,rHinno,&: Torationi, 
che in Vcrcclli,nella rerra di Nefsi ,& in Conflet fi 
recicauano scheda quelle rcftarà chiara, & fcnza 
ofcurita la traditionc della Beatitudine d' Ama- 
deo Ottauo. Et acciò che meglio fodisfatta la pie 
tà de buoni,&: deuoti refti -, Eccoui copia del tui-« 
to, vcrdadicramcntccftratta da manufcricci an- 
tichi. 

VirceUis apud Eccle/idm fan^i Èufehij ^mcnonétpnd 
ScoUrcs fanali 'Nicolai de Tolentino . 

Antiphona. 

VExatus in terra corporis egritudine, almos 
Dux Amadeus Tertius; patientix,fanckitatis 
cunótis fuit cxemplar^quem credimusfruicoc- 
leftibus. 

Ora p ro nobis Beat? A made?. 
1^ VcdignicificiamurpromifsionibusChtifti. 

Ore- 
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Oremus , 

Moipotcns Creator a:tcrDc,quigIoriofispre 

cibus Beaci AinadciPnncipis,6^Sabaucli« 

Miracoli Ducis tcrtij, ad qucra confugicntcs,ab Epidimia 
':ato, prxfcruafti, & iatn pcrcuflbs fanafti -, vinctos a 
'carccribus libtrafti -, mortuosfufcirafti^ incendia 
cxtinxifti-, &: alijs vrbem& pacriam quac tantum 
dignata cft habuiffc Principcm^pcr ipfum illumi 
nafti. NosacundispcccatiSjinKrmitatc, tempo 
ralibus, &c actcrnis pracfcruare, ncc non paticncia, 
hu militate , caftitatc , fortitudine , zc difcretione, 
cxtcrifq-, virtutibus^ad omnimodam falutero ani 
nìarum, & corporu m noftrorum nccefiari js do- 
tare, ac mcritorum fandtillìmac Paflìonis Domi- 
ni Noitri IcfuChriftifilijtuigloriofi, tua grafia 
participes cfficeredigncris. Pcrcundem,^'C. 
Exantiquistabellis &:codicibusrcfpcdiuc rcpcrtis 
in EccIcfiaParochiali loci Arux Ducatus Augu- 
ftx Pr2toriar,inhofpirah leproforumJoci Con- 
flcnti y Archicpifcopatus Tarantafiac -, in Ciuitatc 
Annifiaci,DiGcccris Gebcnnenfis apud argregios 
&piosviros« 



c 



Potcns magni, fator alme Olytnpi. 
Qui prxmis facto, rcJcuafci,fccptro, 

Quic- 
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Q^icquid hoc CoclurPj tcgir,^ profundus 

Contincc Crcus, 
Afficis qua nos, piccate fccuos % 
Qiiicuosnobis, monicusfalubrcs-, 
Spcrnimus/cd cu^mifcranJo parcis^ 

Cuiquc pcccnri. 
Vnicum nobis, gcnitum dcclifti, 
Solucrcc quinas^ mtfcraSj nef^ndis 
Dcdicos, noxa rcncbris parcnrum 

Sanguincfufo . 
Ne uc morborum^ validz phalangc& 
Scculam noftrum^lacercnc inerme, 
Principctn nobis, voluilli Afylum , 

£(reperennc« 
Cui Dei nomcn fuir, vfquc amator, 
Dux, &: arcanum voluic triumphumj 
lura confcruans , aluic fidclcm ^ 

Paupcricmquc 
Lo ripcs^coecuSjVaricofus acque 
Quifqucdcccpcus genio fuoquc- 
Prcffus, &: Iccli varijs proccllis 

Hic fluac omnis 
Mocror , & morbus j labor ^ & dolorquc 
CcfTac in noftro , pcnicus faccllo, 
Voca confoluunc,mifcri pr«cancc$, 

Pcftorcpuro* 
Laus cibi grandi.s,dccu$, & criumphuff^ 
~ u^i nobis xaum^cribuisrupcraum^ 

Et 
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Ec prcccs audis Ducis,& rcpclljs , 

Vndiquc morbo». 
1^. Ora prò nobis Bcatx A madcx . 
jt* Yc digni cfficiamur promiffionibus Chriftu 

Oremus. 

OMnipotèns, & mifcricors Dcus,qui in te fpc- 
raticium prcccs clcmcnrcradmucis : cfFundc 
ob vnigcniti cui pallio ncm, fupcr nos mifcricor- 
diam tuam,& prxfta-,vc intcrccfsionc San Aorum 
omnium, acque Beaci Amadciprxcibus ,a qui- 
bufcunquc cprporum langoribus, &animx no- 
cumecis expedici, cccum pcicnne Ifcari poffimus. 
PcrDominum,&c. 

NVnccxultctSabaudia , cuius Princcps Ama-^ 
dcus,poft fprcca mundi gaudia coHocatur c^-i 
Icfl:ibus,tuifupplicis Populi recorderisDuiBca- 
t{,vr gloriam Paradifi mcreamur obcincrc. 
f. Ora prò nobis Beac^ Amadc?. 
^t. Ve digni cfficiamur promillionibus Cfarifti. 

Oremus. 

DFus de cuius mu nere venit,vt in inftabili tur^ 
bine hpius(gculi>populoru mulcicudopacifl- 
cc,&c fidclicctfub vno pio,iulloquc ccrrcno Duce 

du- 
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iucatur \ concede pijs prccibus huius Bcatifsiml 
Ducis noftri^ ac Confeflbris cui Ainadci^ & prar- 
fta \ vcomncs qui ciusimplorantaunlium, libe- 
rati ab omnibus infirmicatibus mentis, &: corpo- 
ris,adrcDaccm qui rcdcomnia Ducis, foclicitcr 
in gloriam pcrducamur. P^i Dominum no- 
ftrum,&c, 

'ATT£S TAT lo'Hj DE D OTT 0 l^F^ 
che prouano la "Beatitudine aAmudeo . 



L diuoto , &: pio volgo inftruttoin vera 
fede, molta credenza merita , quando con verckepé. 
numerofità di lingue^ vniformitd di vo- ^^^^fl^^J' 
ci y vn medemo pcnflcr profcrifTc , Ma per non IjuI ^ 
s^'cflcr col fodo cibo delle fcicnze pafciuto , ibi di 
fotto affai à letterati ncircflcr vdito, & ofTeruato \ 
pofcia che conofcendofi^chc qual nottola poco, 
©nulla l'occhio ncllofplendor delle fpeculatio- 
ni può fiffarc, (limato tanto none che Ibbilifca , 
&renda ficuro chi l'ode-, cornei fcientiati faran- 
no : quali oltre Tordinariacognitio ne, naturai 
prudenza, (communc anche alla Plebe) con vifta 
di lince , ^ lume non di lucerna , ma i'oJarc , affai 
più locano riguardano,^: diftintaméte difccrno- 
no,ghoggctti mirabili che fe li propongono da 
contemplare. Quindi è che il baffo Popolo^per 
fcinfofficicntccouofccdofi Tempre difottomec- 

CL ^crfi 




Ili- ATESTATIONI DELLA BEATIT- 
Li dottisi' fcrfi alla fcorta dedotti brama -, onde in Diodor^ 
ftefifrcfe- leggiamo, clie li Calati, per loro aiuto adopiaro- 
uLuaTìc ^^^^ Filofofi -, gliindi,aTapUJÌ brachmanisafli- 
bc. darono, li Franccfi a Druidi, li Mori^a'Gimnofo- 

fidi, li Perfida Maei; & alleSibillcJi Romani. Però 
fc nella ftoria noitra gli fcritci,& libri de valorofi 
filmati dottori, riccrcaremo, quali aguifa difcri- 
gni,& arche ben ficurc,rinchiudono lepiù degne 
rclationi che racco ncan fi, & infelcconrcruano^ 
al certo ritrouandoin erti vniformi atteftationi 
^niformltk dcl Beato Amadeo, & non dillimili, a quelle de 
'conila gUhuomini yulgari,rcputarioncal grido vniucr 
'Plebe. iale de Popoli accrefccremo, & reo derafli tanto 
credibile lanarratiua noftra^che intelletto nonfi 
trouarà, in cui ragioncuolmcntc cader polla du- 
biodiquefta verità-, perche donque increfceuol 
fia lettura tale P Òfoucrchio giudicaraflì ,iltranO- 
portar qua vcibalmétc i luoghi di molti auttori, 
che ferino , & ftampato hanxìoil mede/imo del 
Beato Amadeo-, autenticando co la loro grauità , 
le parolcAtraditioni vniuexfalide Popoli?ltimo 
xhe gioconda j & grata faràcondmil dottrina^ 
però ecco che da diuerfi volumi, in qucftemic 
vcarcclctranfporto. 



A 
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Ex cronica Donati *Bosij rerum mcmorahilium » ah ortu 
mundi , ad annum millejìmum ^uadringentefì-^ 
mum nonagefimum fecundum ah excejfu Beati nyima^ 
dei-fuigefimumihdc dcfumuntur* 

Nno Domini millefimo quadringentefimo 
feptuagefimofecundo , feptimo lanuarij»Co- 
meta magnus caudicans apparuit^oélauo deindé 
poft die, alter minor , quorum prior quindecim 
diebus , alter ferè quadraginta vifuseft,exeuntc Ttftimo- 
menfe Martio,Dux Sabaiidiaedece(Iìr,clarurque riiodtmi 
miraculis multis, in terrisefulfit, relicais duobus 
paruulis legitimis filijs,quorum qui maior fuerac 
nacujimperio fuccedit. 

Ex PhtlihertoPiHgonioy in Augufta Taurinorunt \ omif 
Jis hisj^udper eum traduntur tn arhore genti liei a Prtn^ 
cipumSahaudidj de ^ita ^ morthus Beatioy^madei. 

A Nno Chrifti millefimo quadringentefimo fe- 
ptuagefimo fecondo, penuItima'^Marcij , qua? 
dies lunaj a Pafchate cum Taurini Campefius, 
Epifcopus fupplicationcs publicc decreuiflet, ad 
cxpofcendam i Deo falutem , prò Amadeo Du- Miraco- 
ce,qui cune Vercellis, letali morbo afficiebatur: ¥^ ^f- 
Populo nudis pedibus gradiente , & lintcis ami- 
ao,cum multis la(;rimis, ipfc Amadeus omnium tofattam 
oculis vifus eft, quafi fuper folem affìdens, ob q, 'i^onno. 

i tantum, 
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tantum , & inauditum miraculiim , poftquam de 
eius obicu allatus fuit nuntius,eadem hora5& mo 
mento quo (ìc vifus fucrat ; coli cepit ab omni- 
bus crciccntibus maxime alijs plurimis fanéìi»* 
moniac teftimonijs. 

Ex Oratione Petti Car<t Ì.Cft) Comitis,T>ucalis S ahatt- 
Jid Senatoris , ledati ad <iy4lexandrum [extum 
Tontijìcem maximum, T^ma in puUico conciflorio ha- 
-<r- tita.anno falutii mille/imo tfuadringentrfmo fwnaj^efr^" 
mo tertio , dnm de SereniJJtmo Carolo , 'Beati Amd^ 
dei ^epotey'z/erba facit, * " ' ■ 'rr 

' 

AVum quoque habuit fandum ,x1nrinnmquei 
Principem Amadeum ^prodigijs , miraculif- 
//, à- fan- que fulgencem;cui templa^^ aras deberi,omnès 
tità. vnoorefacencur5& pmlicant. \ 

Ex Epifìola eiujdem H^etri Cara confolatoria > de lacohi 
Li^omci fiatris ohi tu , ad Itlufìrijjtmum Carolnm 
Sahaintiit Dt*cem > anno millejimo ^uadringenteftmo 
c&t*agf//mo cjt^into ypridie Calendts SextUis , dttrH ex' 
perfofta dffnn[Ìi,Carolum alloquitar. 

Noli te amplius affli^èfèllluftridime Princ?p^ 
Carole, & colendifTime fraterj ego enim rcH^^ 
óo terreno carcere , bearam vitam ducOj& airrt^ 
parentibus ttiàioribusjgenrihbusquc noftrisj qtri 

* piac 
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piar,fan(aa:q;vixcrunc,in foehcia Beatorum taber 
nacula sii receptus.Ert qui mihi primus occurrit 
Amadeus,nobis Pater inter eledosDei conumc 
ratus5mirò fulgore corrufcans,&non folum Cx- 
io beatiis , fed quod paucis Principibus contirt-^ 
git)6c in tetris merito cultus, vt nolli veneraturv 

£x 7{aphaele Z^olaterano^ (juiper ea temporafloruit libro 
tertio Commentariorum Z^rhanorum , ti tu, de ^arho^ 
nenjtydum de Amadeo Jeptimo '-unhafacit* 

LVdouicus alter filius, ex Anna Ianni Cypri Re- 
gis filia, feptem mares , prxter foeminas non- 
nullas genuit , quorum maior natu Amadeus , 
Aui nomen, ac vircutem referens, fanéiitate ma- ^ ' 
xime claruit : morbum comitialem , quo labora- 
bat vfque ad extremum patientiflflme tulit, tem- Tiftimo^ 
pus quoque liia: mortis praedixit, Rogatus quon- '^'^pl^ro 
damàquibufdamoratoribus5qui tunc aderant gatiue. 
fi quos haberet canes venaticos oftéderet;annuit 
vt porterà dieredirent.Cum vero adeflent^Ama 
deus pergula ingentem a latere «dium mendico 
rum multitudinemcis oftendic vnà diCcumben- 
tium , atque hi lunt inquit canes mei quos alo 
quoiidie, cirm quibus coeleftcm gloriare me fpe- . 
IO venaturuoi. 



■3 
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Ex eodem 7(aphaele ^'ol a ter ano. 
Madeus igicur, vxorem duxit Violatam Caroli 
. Septimi Gallorum Regis filiam,ex qua qiiam- 
nhdTca* quam abftinentidime cum ea viuebat , quatuor 
fufccpit mares , aliquot etiam foemlnas , ftiter 
quos Philibercus patri fuccedcns. 



Ex Epitalamio Petri Leonia Diu£ AdarU Se alar um. 
Aledi alani Canonici , in Illufiriffìmorum Caroli Sa'- 
bandite Ducis^(^ 'Beatrici^ Portugalenjis nuptijs, anno 
millefìmo quittgentejimo uigepimo primo. 

QVis altcrum Amadcum , cuius corpus innu- 
^ meris in Vercellarum tua vrbe miraculis 
nìo 'Jimi cffulget,ita fui ab imperij adminiftratione abdu- 
racoJi. xic , vt fe totum fuperorum cultura: dederit , & 
Venerationi nimirum. 

Ex lacohino de SanUo ^eorgio in traSlatu de feudi im- 
prejfo Colonia Agrippin^t anno millejimo quingenteji^ 
mo feptuagefìmo ijuarto^(^ ah ipfo edito njiuente Sere* 
ntjjìmc ^arolo teati o^madet jilio. 



c 



Arolus pulchru,& cxcellens nomen,dicit enim 
glof.in Ì.fa(5a fidciconimi(Tì,§.fi in danda.fF.ad 
Trebel. quod bonum cft habere pulchrum no- 
men, per contrarium^ turpe maluineft. Genitus 

eft hic 
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(cft hicCarolusabIlluilnllìmo,5«:Diuo Piincip< 
Domino Domino AmadcoSabaudta: Ducc^^ui 
mazimis fulgec miracuIis:&ablUui^cij[lìma 
Exccllcncilliaaa Domina Domma Violanra pri-* nH/ww» 
mogcnitaChnftianiirimiRcgis Bih:\x,c[uz pofl ^'w^^^^^* 
morccm prelibati fui ConiugiSyCacnx faù Ulu^ 
ftrilTimiD. PhilibcrtiDucis impubcris. 

* 

£x Georgia Fairstio Ckemuniccnfc^ libro ortginunf 

AMadeiis Ludoiiici filius^ ex bona radice pa*^* 
icntum optimus filius : ( vcinquic forcftus) 
innoccns^ placabili! , piccate , & fanftimonia 
priclUns > Auo Pontifico , &: Patrc Regc prolcf 
digniffiraayin paupcrcs pene nimi^ profufus fuit 
ctiam prxccr dignitatcm.quod cum illi afuis au- refìimòniù 
licisfuidcc exprobratum , obfccro inquit finite deìlabMtà 
me meo animo,& fcnfu yti-,& de mci,mcorumq; 
incolumitateoptimc mcreri:nam mca praefidia, 
mcos muros,mca propugnacula puto in racorii 
falutc procuranda polita efTc.His fermo nibus far 
didos quofdam homincs,& auaros repreillt^ne 
fibi molcfti fcpius cfTcn t. AcccfTcrat cu m aliquan 
• do legatus cuiufdara Principis , quicum interro ^ 
gafTctnam przclaros canes haberct/anè inquic 
£c numerofam quidcm illorum turbam habco-, 
i^uos cum .fibi domini fui caufa^dcmoniliaxi cu 

pcrct 
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pcrct/pciansfcab coacccpturu quofdam^alccro 
die in locum arcis edicum duxic vndc profpc^us 
Iongc,Iatcq; patcrcr, dcindcaliquotrabulas viris 
indigis rcplctas in prandio difcumbcnces illi odi 
dic^hos in quic alo mcm volu pcatis caufa fu bdicos 
mcos paupcres, qui me Dco prccibus comcdant, 
6c carirtimù habcnnlcgatus id vidcns ruborc (uf- 
fundicuri5£cacice faifus cupidicatc fuamjaudans 
•imiru bcncficcncia Principis , quiciucìsamarcr, 
&nutrirct,& non proptcr bcftias vaUarctagros, 
& alimenta ciuium perdcrct.laborauichic Prin« 
ccps morbo grani, &infpcctcm horrido qucm 
hcrculcum appellane, idcoq; longcuus non fuir. 
gubcrnauic dicionc annostredecimfummacrait 

2uilicatc', mortuus Vcrccllis rclido fui ingenti de 
dcrio^annofupra millefimum quadringcntcfi- 
mum^quiuco^&fcptuagcflmo. 

'Ex Cronic A Martini Taurini imprejfa die t^. Au^ufli 
i^^yj* formio loJFakri Ciuis Lingoni^njisyfuh Fonti 
Jicatu Sixti piarti anno fcxto:cui tutulus cjìAnci'» 
fit Cronica Summorum Pontìjicnmjmperatorum^^ 
€kc de feptem ^tatihus tnundiux Sanalo eronjmo^ 
£mfcl?tOyalij^ erttditis excerpta, 

VIr hic dccorus fuit valJe , &: ingcnio clarus • 
maximoq, & eccdlenci/cd aducrla valetudine 
fatigatus, rcgimcn fui Principatus commiiif Sc-> 
roiuilìiux Yiolanix primogaiicuj:^ Scrcniilìmi 

Fian- 
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Francorum Rcgis quafibi foicmni matrimonio 
copulauit:dcindc c Gallia profcdusin Tua dileda 
&: ipcciofa Vcrccllaru Ciuitatc, cum Chrifto ob- 
dormiuirivbi miracu!isfu!gccplurimis. Napius Mirdioli^ 
a natura,&: paupcrufuftcntator magnificus crac, 
illoscj> fu pra omncs opes colcbat, acque amabat; 
nihil illi fcclicius, aut glorioflus fuic quam omnì 
ftudio rcFoucrc paupercs Chriili, vt omnisPo- 
pulus ccltacur3.& prxdicac. Ancccius obicu (Iella 
cornata fparfis criiiibus plurimis dicbus vifa cft, 
inagnus,& ingcns terra? concuflus, ac repentina 
inundatio aquarù de mcnfc Augufti multa edi* 
ficia folo cquauitjbique homincs, &c iuracnta in 
numerabilitei perierc.fuitq^ his temporibus pedi 
lentia , &c famcs non modica.aliaquegrauia^ de 
quibus alio loco dicendum cric . Scd nec illud, 
quod in obitu fuo apparuerit pr^tercundum eft. 
Tuncapud Taurinorum Vrbem primariam du apparino 
ìnftantia,&: fingulari Religione Diuieiufdé An- TJ^^^f^^^ 
tiftitisIoannisdcCampeuo fiercntiuftra genera it^ronno, 
lia,quasrogationcsappcllamus , vbi crac circiter 
capita triginta millia , in vedibus albis^ atq; pedi 
busnudis,pro falute mentis corporis impe-* 
tranda,circa folem vifus eft circulus mirae pulcri 
tudinis fimilis fedenti in trono,quicum plus con 
fpiccretur,plus tcrrstproximus vidcbatur. 
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Ex.Hyerommo pfcnni^ìo in the atri genealogici fecun^ 
dayCt tertia partc\:n iptartamonanhic^yet ingenedlo: 
^ia Comìtum S ahaudi^c ^imprc^d Ad u^dcburgi annè. 
tnillcftrno q^uingcntcfim» nonagejimo otìauo^ 

AMadcus nonus,DuxSabr»^udix tcrtius^fandat 
\ìtx Princcps valccudiaanus.cbi jc aiiao 
Tefiimom Chiifti millefimo quadringcntefimo (cpcuagc- 
di JanM. ^^^^ quinto . Vxor Iolanda ( aliis Ifabclla ) hlia 
Caroli fcptimiValcflj Rcgis f ranci^Ioror Ludo 
uici vndccinù.. 

ExcronicaCunei mam/cripta atanno milleftn%'yccn^ 
tejimo 'Vìgcftmoy'yf(iuc adannum mtlleftmi quor- 
dnngentcjimiio^uagcfimii qiéartii^ hitc de ^eat9> 

Amadej legmtur 

Nccrea moritur bonus Dux Ludouicus apuxl 
LugJuaum,anno Domini millcfimo quadria 
gcncefimo fcxagefimo quinto fucccdic ci ia 
ducaru Illulhiffimusciusfilius primogcnitus^Do 
minus Amadeus Princeps Pcdcmontium,c]ui ha. 
buit in vxoKcm Sercniflìmam Dominam lolan- 
dara,filJiamChriftianiflImiFracorum Rcgis Do- 
mini Caroli patris moderni PsCgis LudouicuRjc- 
Xlrinxit hicftatum Ducalcm>proptcr diminutia 
ncm intratarum ducalium qua& dcCgnauit jpa.- 



I 
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Tcrfilijsfuis,videlicctIlluftrinìmisDominis latio; 

Filippo^ I-icobo. Hic Amadeus pius , & clcmcs 
ab ho^uiibusfuas fidelitaccs fcc<ipit,&: Cùnicnfi 
bus Franc'hifias,64Conuétitiofics confitmauic. 

£t aliti h^c le^untur in eadcm cronica. 

PAucos poft dies dccclfic ab Iiumanis Illuftrifll 
mus,& inclicus Princcps plcnus bonorù opc- 
rurii,&: dcuotiflimus Dominus nofter Amadeus 
Dux^in vrbeVcrccUcnfixuius corpus in Ecclcfia 
Sanòli Eufcbij rcconditum miraculis corrufcar; '^'^^^^ 
rclicto poft fc Illuftn{IIjT>o Domino Pliilibcrro 
cius Primogenito adhuc impuberc,cuius gubcr- 
nio . 

£x /TeSforeTinBo Lufuatio in feconda fartefuorum 
Dialogorumi in Dialogo de rranquilitat^ji^t quicrc 
Vit4:cap. 1 8./«i fittilo de J ni iffiu^ fugace t lauddus 
£lea,mnjin<e^ 

ET non minuscadignafunt quac trutinenrur, 
&ponderentur\prolacaab Amadco Sabaudi^ 
Ducsc ; qui filiam Caroli Scprimi Francorum Rc- 
gis in vxorcm duxcrar. Ve hic Frinceps maiorem 
diuitiarum partcm Elc^mofmis paupcribus, clar 
gicndis infumcrctinullos Cancs, nullas Aucs,aut 
aliquidfimilc ad vcnandum alcbat cumqueali- 

R X quando 
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quando a quibufdatn aducnis lcgatisfifcitarctur 
an cancs vcnacicos habcrct, quippc quilocus illc 
crac Manciguu«,&ad Vcnatum apcus: Rcfpon- 
dic habctp : &c ftatim magna paupcuum mulcitu- 
diné dcmoftrauir, quibus Architiclinicibos man 
ducàdos porrigcrcnt,diccns, HifuntCancs quos 
nutno,quibus fpcro,& confido me rcgnutuCoc- 
lorumlucratumm. 

Sx Lamberto Uandcr burchio ad Dina Alariam Z^ir'* 
gmetn VltroieSiì Decano^de Sahaudorum 
DHcHmjPrincipHm^HtJìoria. 

NOnus ex hac familia co nomine Amadeus Sa- 
baudix Dux Tercius.vir no fui f^culi , Icd ora- 
nis xui SandilTimusjOptunus, {impliciflimus,6i 
ilmulationum nefcius -, nulloq; virtutura genere 
Ludouico patre cuifalutis anno millefimo qua- 
dri n gece (Imo fcxage (Imo fcxco fucccdit> A u o q u ,c 
inferi or. At argro fcmper corporei morbo E pi 
]cptico,comicialiuc ve plurimumobnoxio , par 
negocijs,nequefupracrat.Cum bello itaquc po« 
tiora omnia ducerec,fubditis ve de eo deferendo, 
alioquc (Ibi prafficiendo cogitarcnt, &: cófiliafub 
indcintcr fc conferrcDC occafioprqbicaiScd con- 
ftirutis tandem rcbus,cumforore fua bona ( quac 
Ivlcdiolano Sfortianorum Tiranide pulfaadcum 
confugerat)ad Galliarù anni proximè in fcqucn- 
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tismcnfc Augufto profcaus Rc^cm,humanif. j^^^^^ 
lime ab eo acccptus, cxccptusq, niic. Quin,vt AmédfoU 
quam ci US fibi grarus cffcc adueiuus publicc, pa- ' 
lamquc tcftarctur, folis Regibus quando inaugti mg dul^. 
f ancur rcfcruata munia, obiri ab co Rcx voluic . 
Qiìx rcs fubditos cius[admonitos.obrcquium in 
Principcm fuum,rcucrcntiamin nomen Gallicu, 
dccus quifq^ fuum , & fidcm rctincret ] in officio 
continuiti^ vcnihiladucrfus cu m tanti Principis 
:f) acrocinio tutu moliti auderciìtifccit. In ^gcnos, 
• paupcrcfqs cum fupra modu , & ad prodigalita- 
tcm vfq;auri,argcntiquc ncgligcnscftttcffufus, 
(adco vt pcrmagnuquotidichuiufmodihomi- 
nura numcrum in aula fua alcrctjca de rea pro- 
ceribus,ijfq, quorum confilio vtcbaturadmoni- 
tus aIiquoties,nulIa arcem, nulla propu gnacula, BcatPuméi 
nulla mocnia , xquc ditioncsfuasconfcruarerc- 
fpondit, atquc horainu ^genorum f qui ipfi Dco 
xur^j fingularcm hanc curam Jn ea vna Prouin- 
ciarum. fuarum omniii vircs,roburq, quod nulla 

qucantexpugnarcCaftra,nullacuertcrctormeta 
còfiftercEos ille homines Commilitoncs fuos ap 

pcllare,eos accurarc,Iibcraiiterq, babcre, ijs cibu, 
potuque,&: dctraAas fubindc corpori fuo vcftcs 
.de fua pr^bcre manu,eorura conui6lu,ac familia- 
litate gauderc , & propè non nunquam difcum- ^'M^f^'* 
bere. VerfisiUuc omnium m£tibus cum a legato Tn!ÌX 
iforcè quodam exccro nuUos num Cancs haberec 

Vena- 
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Vcnacicosintcrrogarctur, ingente fc pollnJic ilJi 
huiulmodi Canum numcrù oftcnfurum rcfpo- 
dic. Rcucrfumaute ad horam condirà homin^, 
cum Cancs nulli apparcrcnr in proximu adducic 
Cricliniuuì^vndein fubieóbam Aul^pianiciem de« 
fpcflus cratribi mcnfamilli admitabundooblon 
gam,infti'atam,& ciborumomnis generis rcfcr- 
tinimani^accumbcQCesq,adcam nr^endicos^pau*- 
pcrcsq-, quam plurimosollendit, acque hifcc ho- 
minem afFatur veibjg : Ifti vir amice, Canes fu ne 
quibus in vira hac cuiusbrcuis, inccitaquc pcrio 
UiiTnlli cftjCoelum ego vcnor , alimcntaqy cxpcdio , 

moj^na, qu3C manna omni prqftantiora famcmmihi ia 
pcrpctuum (illant . Adquediccnteintcr alia le- 
gato, inueniri n^pius homincs improbos ,incr- 
tcsquc qui paupcrtaicmfimulcnt mendican- 
do- quam- manibus ca quac ad culcum vì(^m« 
quc luppedircnt parando viucremalintrNoIim 
tam anxic illa ego inquircrc rcfpondit ad ea 
Dux. Siin adioncseniranoftras paricurioficate 
Diuinum illud inquircrc vcllccNumcn , &quo- 
tiefcunquca redo dcfledimus, dignas dcnobis 
fumercparnasuicqucfuo odiogratiam rcdderet 
non (Hcrculcj bcneficiorum,quac tam larga, li- 
beraliquc in nos illc cófcrt manu,tantus cfTet ca- 
xnulus . Alia pra:rcr hìeccum plurima in paupc- 
Tum patrocinium allegante Duce, & vaiijscxca 
fcripcurafacra depromptis confirmante cxcm- 

plis 
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pTfs^cum ciusorationemintcrpcllans Icgatus,ad 
paupcrcaccm plurcs, quam addiuitiascrtcafpira 
turusyii omnibus ca mcnscfTcc Principibus re- 
fpondcrcc: Adfapientiamctiam plurcs haud du- 
bicfubinfcrc piotinus Duxafpirarenc. Diuitiam 
quippe>opuinq, qucmadmodum fupcrbia , fa- 
(lus Juxus^infolencia, cemericas> (lulcicia^ iniuria 
rum illatio^inicjuicas , rapinae,fceleruni dcnicjuc 
omnium impunicas-comitcsplcrunquc eflc fo- 
Iene -^itac conerà fapicatiam/obrictatcm, ^qui 
uccm,iufl:itiam^rimpliciracemjrcrum preclara- 
rum mcdicationem , modelliam^deniquc inno- 
ccnciamque>&: vircuces caetcras omncs in paupcr 
tatis comitàtu inucnirceft. Haec de pau portare, 
preclara Amadci Ducis fuic opinio. Morbum 
molcdidìmum licer conrinuumq-, tulic pacicn-* 
tiflimcvadco ve quiconfolandi,confirmandiq-, 
ciuscàufaad cum quotidie vencitabancprocc- 
rcs^eosipfemcc confolarccur , & mulcis prsecla- 
rifq-,rationibus ad parientiam hortarctur. Dcum 
nuoquam nobis viciniorcm jcflc dcmonftrans. 
quam cu maxime vaiijs corpus hoc exercec ciu# 
ciatibus -, nullaq, remedia ^qux animx vulneri- 
bus curandis adbibencur cam facerc dolorcm^ 
i^uam quae maxime funcralucaria. 
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'SxJacoh Philfppo ^ergomenfe.In fuppkmcnto fup^ 
plementiCromcarum, anno. mille/imo quadrin^cn^^ 
ttjimo fexagcfimof ^xundo* 

AMadcusitaque pvaedidi Ludouici filius tcr- 
tius Sabaudicnfium Dux. hoc ipfo anno in 
paterno regno fucccdcns : rcgnauitannis ferme 
tredccim;vir Ytiq, bonus, imo ex bona parcn- 
tum radice optimus : placabilisfanè,&:innocés^ 
picntiffimus , ac iuftiflimus -, atqy ingenti fandi- 
monia dccoratus . Qui ( licct comitiali morbo, 
quem alijcaducum morbum vocant facpius la- 
borauerit) rcgnum tamcnfuum tanta pruden- 
tia,iuftitiaquc,acafqu irate fcmpergubernauir, 
vt in co vnquam quippiam qucrulofum auditii 
fucric. Cuius inicr cantera fuac laudif opera hoc 
praecipuum fuit , & quidcm memorata dignifli- 
mum ,quodpaupercs Chrifti miracum pictatc 
fcmper complexusert: quos&profufiflìmiscly 
moiinit ctiara proprijs manibus quandoq-, con- 
fouebar.Eos fui regni ftrcnuiffimos comilironcs 
& fortiffimos dcfcnforcs effe contcftans.Qui Ifa- 
bellam cordatara mulierem,Ludouici Francoru 
Rcgis Germanam ducens vxorem,cxcaautcni 
duosfufccpitfilios; Philibertum vidclicct,&: Ca- 
rola in regno fucccnbrcs : quia poft ipfius mor- 
tcm cum Philibcrtus nata maior in pucritia pa- 
tri " 
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tri.fufFeausefletjftìanmquafijè viuis fuWatuseft: 
quo morruo Carolus paraulus eideiti iucc^dés-^ 
haud mulcum fnpcrftes fuic . Hic itaque Ama- ^^^^^y 
deus verus Dei culcor , & amator: tandem cum racohdU 
^Vercelli^ deueniilc.xibidcai adhuc iuuenis multa 
cum laude fui defundlus, atqtie fepulcus eftj quo 
4:arnis farcina exuco , {ixx beacitudinis famam iì< 
ignis>& miraculis reliquit.Eius vxor Ifabclla prq* 
pter filij tenericudinem , aliquod annos regnum 
omni cum laude adminiftrauii*. 

£x\iodem Jacoho Philippe anno milUftmò tfuàdrtngerr ^• 
xefifno feptuagejìmo quarto > dum dt Filthcrto Icr 

' s' 

HAbuic itaque Princeps , Amadeum vJnim fan- Teflim^* 
<aiffimum genitorem, quimulcis poftmortem "'^ 
jUÀxmt mu-aculiSé £gato. 

Sx Haxtmano Schedelio in Cronicho ma^no impreffi Ah 
gùntié ) anno mUleJimo quadri ngeneejlma nonageJin$9 .. 

AMadeas kaque Ludouicf prarditSi fìlius , Ter- TeftimQ- 
tm Sabaudi* Dux,hoi: ipfo anno Patri in re- 
gnum fuccedens regnauic anriis fermè rredò- %atol 
cim,vir vtique ex bona parentù radice optimus^ 
placabilis > ionoccns y picmiiiìxQus^ iuAiilìmud^ 

$ acfaiìo 
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1/8 tATTESTATlONI DELLA BEATIT. 
^'cfàrt(ftimoniapra:clarus5qUilic^t comuìalimoN 
«bòyquem alij caducuirìi vocaftt feptus laboraric'^ 
i-ceniim tamen fuum ma^^na cum prudentia, iu- 

Kjvtt l'Ario ^ i 

Stato 'ftitiaquc,ac a?quitate femper gubernauit . Cuius 
.-.-V inter cacterti fuse laudis opera hoc -{^rafcrfinùfoi/, 
^& memoratu di^nuìn , quod pauperes Chrifti 
-fummacum pìetate compiexas5'etiaiTV'& eosprè 
fufi(Timis5&: largis elecmofinis^6e qii'andoq; pH^i- 
'prijs manibus Tcruirecj acq; eos fuos commilitoi- 
nes ftrenuos, & regni fui defenfores fortilTimos 
effe dicebat.Hic Ifabellam Ludouici Francqrum 
Rcgis duxit vxoreiti jcrqna PhilU>ertum;i&' Oa-^ 
-rolu tìlios eius fuccefforcs a<;cepir>cuque poft ips- 
fius mortem Philibcrtus natu maior in Regnu^i 
fuccefiffetjinadelefcétia ftaiimeius fublaciis eft; 
& poft eum Carolus fucccdcns paruuius adhuc, 
. ^ in adolefcenciaTegnat.t;indem Hic Dmus Ama» 
^ ' "^'^a deus verus Dei amator , & cuUor,cum:Verce]lis 
decefiffet, ibi multa cum laude defunélus , acque 
ffepitltus elh^'^*^**' ' 'Vm^^O v\ o'A VvVli ri»'?: n;. aiW 
X m^nujcripto Dominici Mfdmhfi -^ 
Qui in Serenijfimi Ducis Sabaudi £ "BihliotktcA 
peritur, 

QVcmàcfhiódbm Belltcbfa uRi«ulo'>;Kirtiia^\ 
Pompilio^ fufFcjf^us^cft 5 ira Belli«òri p!art^^ 
" ReligionisyPiicifque cultor Amadeus nominq. 
pftauus,in nobilitate 'gentiliria^ferirDucatns ter 
^ius; Quo lOgnantCi nullpm penicus hoc in Di^ 
^fi , 2 catu 



caru belli mocum ; ncque fulpitioncm cxnnlTc 
coiiftat^prcCtcrquam tumuitus tjuidamfufcira- 
tus,& manu Elucciorum, quxcum populis vi- 
tra ScUlccm fluuiuaì, vt Gatinari js Romagnaim 
MediolaDcnfc oppidu m inuafic, fcd brcuiccr ex- 
tiniVus. Vidcbaturautcm Araadcuinatus horo 
fcopo vt bicuis cffccvicfobComitialem morbu, 
quo ab ineunccxratc, ad cxitum vfquc fubindc 
laborafTc fcrtur . Huic pciniciofo malo natura 
fcmitia boni mifcucrac-, miram in Principe Re- j^fracoU 
iigionem , raram in omncsPauperes Pictatcm, </</fiwo. 
graciam non vulgarcm,inaliquibuspra:tcrnatu 
ramfignis in vita,5^ poft mortcm. Vndc non- 
nulli libelli de miraculis eius, fiuc mirabilibus cir 
cunifcruncur . Quibus ncc temere fidcm denega 
uerim, nec facile alTcnferim^relidlurus in medio, 
qua in arcana DeiMaicftatelatcnr.Nam vtta- 
ceam Apolonium illum ThianeumMagum ,a 
Philoftrato illuftratum,& alios, qui illuflone Ma 
gica magna miranda confcccre.Certc Icgimus ia 
Hiftorijs PyrhumRcgem Epyrhotarum in Gre 
eia pollice dextri pedis lyenofos fanafTc , ita poft 
cius mortem rcliquo cremato cadaucrc^hacc pare 
pcdisaflammis illefafuerit.Etin exemplis Italo- 
rum Suctoniusapudnos fcripfitde Vefpafiano 
ha:c adverbum:Eplebc quidam luminis orba- 
mi , itcm alius debili Crurc fcdcntcm prò tribu- 
nali adicrunt^orantes opem valetudinisa Scrapi 

S z de 
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pidc dcmonftratam per quictOTi^rcftitururum 
oculos (1 infpuiffet -, confirmaturum Crqsfidi- 
gnarecur calce contingere: Cum vixfiics cflcc: 
rem vllo modo fucccfluram , ideoq-, ne expcriri 
quidcm auderct,cxcremo horrancibusamicis^pa 
km prò conciono vcrunque centauic , ncc cucn- 
ras dcfuic. Idem a Cornelio tacito confcnptiim. 
Si igitur hifalfis frcti numinibus, vanaq^luper- 
fticionc talia miranda ^gcrc-, Cur cxiftentc tanta 
picntifllmi Amadci Sancii tate, vitpq, finccra, po 
tétia iuuante veri,optimiq; léfu Chrifti, in cuius 
nomincomnegcnu C^lcllium ,infcrnorumquc 
- flc(5litur,fimilia & maioraagcrc no potuerit Bea- 
H^s Amadeus? cum Sancii in eius virtù te maiora 
Te/limtth percgerint. Mcque Taurini prxfcntc frcqucns 
demiracoli poDulus vjdcrit * Sactu m Thcolo^um , 6c Con- 
^ cionatorcm natione Dalmatum , 6c vt iplc prx- 

dicabat Sancii Hieronymi Contcrrancum^ordi- 
nisMmorum Diui Francifci initiatum: Qui in- 
ter alias miras infirmorum liberationcs illieo fa- 
£tas,gcnerofi Ribaldini B^cuti^iudicis Taurini fi- 
lium claudicantcm^ nec (ine iigneis fulciisire va 
lentcm ,domum fincfuftentaculis aliquibusrc- 
xnifcritjin parte maxima conualcfccntem: qui vi 
' . Uus ctiamdc hacgratia Diuina interrogati po- 
tcft.Hocautcm fuitanno millcfimò quingcntci- 
rimo decimo quarto, die vero vigcfimalcxtanic 
fis Noucmbris-, A qua,vfquead quartam mco^ 

Csfc- 
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fisrcquciuis Dcccmbris , mirandus illc vir prcccs 
fuas Deo non irricasfuiflcollcndic, in non nullis 
^grotis (anandis. 

De Hom rtbus et coHatis . 



HOnorcs ci a Principibus , tu m Galline, tu Italia 
dclacos , afpcrnatus eft , ira vt diditaret effe ^onfiimé 
mundi vanitatcs ,atqucinaues pompas -, aiTcrcns U beatogli 
foiam falutécffcferaiic Dco,cui regnare eic.Ita vt 
VcrccUis Medio!4nc(I Duce venaticos Cancs, at- 
que Moloffos oftcntantcMcdioiancnfis fcifcita- 
tur , vbi habcrcc Canes fuos? Rcfpondit/cqucnti 
dicfccoplam demonftraturum y Cunjquc pau- 
pcres e more folito ad donum EJc^mofmaruni.. 
capiendum cócurriffcnt Ecccinquit Cancsmci 
quos alo:hi funt qui niihi indagine fuafcalas Pa- 
iradifi indicane. Ncque vnquanì magnam Auli- 
)Corum catcruam ?quo animoin Curia fua tulic , 
ve pocèfuperuacancas pompasyqua: plus difpca 
liij ^ quam cpH^a^odia^ciuar. 

Ve Paticntia cìus in contrajiccnns . 

SEpenumcro autem fentiens fu bicdos de Princi- 
pe oblò qui,aicbar, opportere linguas cffetibc-" 
^as*,ctiatn lAtis.ciTc fi lUi non n<fccretur . Nec (e ad 
id natuin^vc Cubditis^veminfoU Deo placercr,cai 
. , ' honor, 
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odìoi ehé honor,& gloria cflTcttribucnda. Acriter maximà 
portòilBea incrcpabac noDQcn Diuinumin vanum pronun- 
matori!^^^ tiantes ^conftatq*, cumnon nullosa fcruirutcfua 
expuliflc obnullam aliam caufam,quam*quod 
obnoxij prau^blafphemandi corruptcla^forcnr. 
Qua vircute ctiam commcndandus cft porteria 
Ludouicus Sforcia olirti Dux Mcdiolani , qui rcli 
quicSacclIum VirginisMariaJticuliblafphcmaru 
conftru£bi,cxcollcdanca ftipc aulico ni fuor um> 
qui blafphcmarc dcprchenfi fueranr. 

7)e Honorc ei colluto per Senatum^Populumj^. 

INtcrdum Scnatus frcqucns cxpcrrc(fl:um ante 
fores cubiculi falucabundus prxftolabacur ; i$ 
auccm audito in Camera lacrihcio , nunqua , vcl 
raro in publicum cxibar.-ita ve populus cius defi- 
dcrio fpcólàdiinccrdiu frufl:raaccurcrcc,fi pofTcC 
cxcuntcm confpiccrc,vc Diuinum hcroa. Caufa 
autem raritatis erat; tum conrempJariu^ vir^ oc- 
cu patio, tu morbi Rcgij inuafio, quo diutiflimc 
laboraiTcfcrtun 

De Honoritus et collatis per Jtn^ulos (^ iues l 

NOn enumerato fingillatim aliquos Ciucs, & 
Subalpinos , !<: Tranfalpinos , qui ad Villas , 
ac Palatia corum vocatum dcduccrc, ac fplcndi- 
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deaccipere volucrunc.-Sedvixpaucìs fe familiare 
pr?buit cótcmplatiuam ob viram,Herculeumq; Non fk 
morbum etiam . Non ignorans Comicamillam ^onmouì 

fententiam,Nimia familiaritasparitcontemptuV'^/'^^^7/! 
infjrincipis perlbna Speculi populorum fuoruni 
pTxfercim. 

infortunio eius circa Soholem* 



EX lolanta pudicidìma , & prudentidìma filia 
atqueforore Chriftianidimorum Regum, Ca- 
roli nata ScptimijLudouiciq; Oéiaui forore, tres F infìttoli 
ingenuos tulicIiberosjPhilibertum breuis vit^^vt 
in fequentibus patcbit, acque Carolum edam in 
puerili {tatedefunftu: qui faéta animo, pr^equo- 
qua morte peruentus cequare nequiuic. Terciunt 
breuiflìm*c vira? lacobum Liidouicum Marchio-^ 
ccm ; cuius incericum facundiflìmus olim Sena^ 
tor Petrus Chara, confolatoria ad Carolum Epi-^ 
Itola folatus eft. 

De pri^pgio niortis eius\* 

XI Imirum fepenumero, magnum difcrimen Coe- 
i ^ Inrtì iritcr publicos5& priuatosmortalesagere, ^^^'^'^'^ 
<juétu ipfo corhprobatum ell.Nam pra^ter Stella ueroats' 
criniràni lulij C^faris, Lucaniq; Hemiftichium^ tiUmor- 
ti terrisTPutatem Re^^na Cometem coftat. Anno !' ^'^^''^ 
millelìmo quadringentefimo feptuagefimo fecu- 
i do 
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do Cometcm maximo fulgore ad quatriduurm 
vfquefemper maiorem perCoelum cucurrilftL* 
Non filentio muoluam m Augufta vrbe Tauri- 
noruni primaria 5 dum fupplicationcs agerentur 
a Venerando Antiftite loannc de Campefìo, cri* 
ginta minibus hominum in vcftibus alois, atquc 
pedibus nudis comicantium,pro falure mencis^& 
corporis impetranda^ circa Solem vifum effe Sole 
inirscpulchritudinis , fimilcm fedenti in Trono: 
qui cum plus confpiceretur, plus terra? proximus f 
videbatur . Quare poftea in fine Martij , Ama- 
deus ipfe omnibus inopinantibus ad farljciorem 
vitam migrauit.Eodemanno miJIcfimo quadrin-» 
gentefimofeptuagefimo fecundotumulatus cft^ 
Vercellis magna Tuneris pompa extitit,proq;Di- 
uo cultus eft.Retulit autem mihi inter alios verif- 
fimos tertes5grauifiìmus vir Magnitìcus Stepha* . 
iius Capri fcollo,quódam Sabaudiae Generalis>fc 
illam Stellam admirado continuatis diebus con* 
fpexiffe; pauloque poft optimum Ducem defide* 
ratumfuiffe. 

De hàinjitu eiufdem* 

QVare bis tor,tanti{q; fuftitix operibus effefiif, 
,qu« vt Socraccs aiebat,& Ariftotele^ probac, 
omnes virtutescontinct Morales,Fidem, Spem, 
CharitaiéjTheologicas maxime, fouet tàtoperc 
in humaDis,vt tum poftea in morte Sacramends 

leuc- 
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.feue^eatcr fumptis , prxdiéti^q; quihufd^ vérbis f/eparé 
j|:ordacÌ5, quibus veniam delié^orurniaboinhibiis f^^'1ir\ 
petiuit, (ì alicui vnquani oiTcnfax:uIum , liriiuriam Bfàta a. 
ve ditìo,aut facSo iinuliflec^ cxpirxins ad Supccos 
ax;cjtws vidéaturitejicftispriuslquihufiilàm 
datisfnon abfoni? deuotioni ejuj poft mòrte cre- 
dùis mira<:uli$ f.Qpa; jeli^^a fune ab hw qui offo- 
rentes ad Tumulù eius in mediò Choro Templi 
Primarij Vercellaru eredèum , Diui Eufebij Sa* 
ero Canonieorun) CQllegip Iplcndeqt vota Qon- 
cepta nuncupata : acperfoluta veriflìuia effe af- 

mLla:>D De m'ftacu'Us . ' ';i?ì,d cr.jP Jl\ ^ 



•£ mLla:>J De mtraculu » cr.jt 
-3"» f ' f ) t » 

BiVg^Uenfis quidam a feBre diatioaidUico Émaj- 
jus eft*Alius Nouariehfis officulqDÌiipculuriu 
dolore fommo inelufo jìKuffinus ietiam non ruw3f/Vjr«« 
per fticiofus triduo inedia deficicns, uccia oacuia 
remedium «comperieni^iArdicbinittfde Sandò 
Germano e furdo fa&VLs iudienà ;iCènerofa An^ 
tonia hidropefi fanata cft ^.Bonus Grammaticus 
iofania iiberatus.«.lacobu9 Boièfa. Tauiipiisi ^vul^ 
Déribu&fiiis iipbocflttì? nunrinediftattiii fcicatriceiS 
cbduMit vGulielraus Pinarolìus Podagra libera-I 
|Us».Idfam JaanoQs.OIIbknus riuriiius bbtinuit^ 
Bartbokmieurqi; Mdèa £> fraAionxibràchi j;?Nicd^ 
laus VctccUeniis tuftos portar j> equo fuper illun» 
cadente exccmpQie viCmùiilJbliHquo jk^ £i 
etiTtjtr T ne 
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ptimi, Sororcmq; Ludouici odaui fucccfTom 
patcrni,cuius morcs prudcmiamq^cxpcrliis, pc- 

ricillimatn , &: fidiflimam moricns filijstutriccm 
reliquie . Q^a^ Virago tanta luftitia , atq-, folcrtia 
poli mariti mortcm Kcgnum adminiftrauitfub 
pucro Philibcrto,vtncc a populis alius gubcrna 
di modus cxopcarcrur : ficuti infequcnti patcbic 
vita. Rcmanfic autcra in omnibus mortalibus de 
Amadeo tanta Sandlitatis conccpta opinio,yc 
Oratores, atq, Poctx Epiccdia cius cccinerint» 

Ex Libro lurìum Aìunicìpalium Incliti OppidiyfeH 
l^ura't ClanaJJiT^er Vcneranclum Patrem F rat rem 
Serupbtnum SkardHmfirdims mìnorum '^cgularìs . 
aif eruantite antt ciuf ingrcjfnm ad ordinem Jmpref^ 
• fo (^Uuafsij ^ MiUcJimo qt*ingcntt'/imo trì^cJimQ 
tmio . 



Umouiò 



ANno milIc/imo quadringcntcfimofcptuagc- J^^J^. 
fitiìo fecondo. Dcfundo Amadeo , qui mi- delBeato, 
raculisclarcc^Philibsrtus (tims cerco tempore io 
Domino fupcruixic. 

£x (^annrijs Simeonis Affatoli AJlenJts^Epìfcopi ZJuU 
ìurarierìjis y ad Sixtum ^lutntum \ prò defenjionc 
f ucrarum imagìntim aducrfus le ìmmacbosjmpref' 
Jts 2^rrt.ey$n^dibus T^op>oli'J{umarjr. mille ftmo quin 
gcntefimo o^ua^efimo quinto, 

T X Acce- 
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ACccduntijs omnibus Principum quoque Pc 
regrinacioncs^ac voca.Natn & Amadeus in- 
^UfnA^9^* terDiuos ob uitacfandiratcmrelatus jfaepifTimx 
a Subalpinis , ad Tranfalpinos quamuis valccudi 
narius, humili habicu> culcuquc corporis ad ado 
randam hanc Sindoncm profcétus cfty cofcquca 
te ctiam Iolanda a Francia Chriftianifllma con^ 
iuge \ quos 2c xeliqui cciam Duces imicari adnizi 
lune. 

Da. ^emardoCorio il qual fcrìp l'HiJloriaMelanefc 
dall'origine della Città Jino all'anno 1503. 



L 



Anno di Chrifto fcttuagefimo fecondo fopra 
140©. pamela Cometa con grandifllmo fplc 
dorè, &in{inoa 40. giornifcmpreandòfacedoft 
minore il perche poi all'vfcita di Marzo Ama» 
dco Duca di Sauoia,pafsò a più felice vita fu tu- 
mulato in Vercelli , e per li grandinimi miracoli 
Temmmìo c ftafo tenuto per fanto. LaUiò due figlioli, onde 
dtmracok Filiberto come primogenito, fucccffc nel pater- 
no dominio . 

ID^i Gafparo "Bucato , che fcrijfc t*Hifiorte imtuerfali, 
^ dal principio del mondoyjino all'anno x 5 ^ 9» parlan 
do di ^alea^^o S for^a. 

IN qucfto tempo nacq; al Duca vna figtia detta 
Bianca Maria^ÌA memoria della Madre di Gaicaz 

zo nella 
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20,nclla cui naciuicà^non furno però fatti molti 
trionfi per la morte di Amadco Duca di Sauoia; 
che con fama di Santità fu fcpolto in Vercelli. 

Di Gio.^icolo Doglioni nel Teatro *vniuerfalc de Pren 
àptf Hi fi arie del Af odo, par lido deltanno l^Cx, 

AMadco nono dopò la morte di Ludouico fuo 
Padre, 6^ terzo Duca di Sauoia, che per la fua Uneato fk 
gran pietà vcrfo de poueri, e fomma giuftitia ver ^^^'^^ ^ 
fod'ognVno merito il nome, & era chiamato pa ' 
drc de poueri,e vcramcte vcrfo di quefti egli mo 
ftraua Tempre opere di gran magnificenza,^ ca- 
rità dicendo p UDlicamente,che erano effi quei C4 
ni COQ quali s'aiFaticaua gir a caccia, per acqui» 
ftar la beatitudine de Regni de Cieli. 

Da Marco Cua^^o neltH 'tfior 'ta del Mondo ^a cui 
Stampa Ji putltco l*anno 1 5 5 3, 

AMadco Duca terzo di Sauoia, fu figliuolo di 
Lodouico fecondo di Sauoia, qual elTcndo 5^;,^^ 
morto il Padre fucccffe in quel Ducato l'anno a Beato fa- 
s46o.ncmen fu delIafedeamatOfe,e giufto Prin ^/^^ 
cipe di quello furono li fuoi antcnatimoltc vol- 
te feruiuaalla mcnfa i poueri,con dire,che quelli 
erano i fuoiCaualicri mandaci da Dio,per gouer 
AO del fuo (lato • 

T^elU 



rio ÀTESTATIONI DELLA BEATIT. 

2V^//<i CronologUVnmrfaU di Gerolamo Bardo fio^ 
rentinOyStapata inp^enetia l'amo i^S i.nslUquar^ 
tapartc^doueft contengono li fuccefji dall'amo 994» 

Jimali ^%o, cominciando a leggere dall'anno 1 4^ i. 

Jino alCanno i^j ^.Ji ritrouano fcrittili fujp^uen^ 
tifarti, 

AMadco fecondo terzo Duca di Sauoia prcfe il 
ftato gli anni di Chriilo x 4^ i.& lo tenue an- 
ni trcdeci» 

Amadeo mandò moltegcnti al fratello in Cipro, & 

fi transfcrialla Dieta di Mantoua. 
Amadco diede aiuto al fratello Re di Cipro contro 

Iacopo , &c aiutò li fedeli della Morea contro 

li Turchi foctofcriucndofi alla cruciata. 
Amadeo non cefTando agiutar il fratello mandò 

aiuto di genti contro li Turchi in Grecia. 
Amadeo huomo di fanrità,c di giuftitia cflTempio 

raro, mantenne il ftato in gran pace, & gran giù 

ftitia . 

Amadco fouenendo il fratello in Cipro , marcncu* 

il fuo ftato in pace. 
Amadco huomo di gran bontà faceua molte opera 

pic,ondc era fommamcnccamaco da fuoi. 
Amadco andò a Vifitarefconofciuto le Chiefe di 

Pietro, c Paulo, e vi donò molte gioie. 
Amadco mandauaconcinuaaìencc molte clcmofi* 

ne 
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fine airhofpedaliy& edificala diuerfi luoghi pij, Ttftimo^ 
AfrtacJe^huomo Sa^ro, & Cattolico vltìmòli gior- niodemi 
ni fùoi alla fepoltfjra ; di cui furono veduti mira- 



coli grandi dopò la morte. 



Dd'Dò^mtfò A'félibélfko^ Atelaneje in Ithro JcritHé 
mano al Duca Carlo^ojile^efì. 

SVccciTe al Belfcoft) t>i'ca ci Beato Amadeo^pa^ 
cifico, & Religiofiffimo Frencipe li miracoli de 
qualle non prometto ricontare,perche (bno cer- 
mychela lirteibbtókOTto neHn petitblìbro^ 
Frafofojloqualb dall'lHuftriffima Madama Biart^ ^ 
cha mi è itato knpreIhito,ma no poffo tacen&(/. 
Et po<x>dbppolaflrand<i (tare lidtri exemplii, fece Mìrseolè 
miraculo afuo arcerc ,el qualle efTendo apicato ^''-^'^^ 
à^Trin per alcuni giorni,fe rompè la corda, & fà 
iàno^e viuQ;/Et la Cottimunintdi Sato Germano 
me a dit05che dopoi,che ofFerri lo Cerio al Beai 
to Anradeo incontinente fe partì el Duca Gal- 
leacio cum el campo che era cercha la terra* 

T)a Ciò. dotterò ^enefe , nella Z/lta che egli feri ue del 
3eato Amadeo > nella fua feconda parte de 
principi Chrijìiani. 

SArci troppo longo,fe io volefll le molte gratie^e 
i varij miracoli , fatti a fua interccHìone , com* 
-^rr\Va memo. 



1 5a. T ATTESTATlONr DELLA BEATlT. 
T niemorarepMamibafteràdidire,chenìentrc,cht 
: - ioqueftevi;fedettaua,Monfig.Gio.ScefanoFcrflA 
rero, Vefcouo di Vercelli, mandò al Duca Carlo 
Emanuelle vn libro di, cenco trenra otto , partCi^ 
gratie, parte miracoli fatti da quel Santo > cauati 
^ ^,'arcbitip di S,. Eufebio di Vcrtelli, fcritti cqu \ 
molta grayità^qvfcdet. o.\<A . 

Dn^Ludouico Mla Chieja , n'eltUtJloria > che j€TÌt(& 

>Di: ! : . ' àf^ Piemonte. , ^ooi. , 

AMadeo Ottauo di quél norfìc , Tètzò Duta di 
Sauoia, fù marito di Violante Primogenita di 
Carlo Redi Francia,& Padre di Carlo,cbe mori 
ss auanti il PadrejFilibertOjGiouanni^Carlo, Già- ' 
•w^u. i. . comò, Anna> Maria, & Ludouica. Fù hiaomo di 
\ Santiffima vita per teftimonio dciriftefli herer 
tici , & morì in Vercelli nel 1472. fepolco nella 
Chiefa di Santo Eufebio. ; < 

01 



fTlTTVKB, CHE DlMO^STKji'T^a 

La beatitudine d'Amadeo. 



m 



E Pitture del Beato Amadco con raggi,cott' 
fplendori , & diademi depintc^ il terzo hu- 
mano teftimonio fono della di lui crcdura 
Beatitudine. & viapiù efficace , & foda qucfta 
proua ftimo^quanto ch'in Chicfcfopragli Altari 
nelle Icone^in dcuoti oratori vcggonfi,6dal prc- 
fcRteancor ch'antiche trouanfi ; impcrochcfe il 
luogo proportiona per ordinario al locato, & 
noi fogliomo dire , ch'in oro liganfi folamentc le* • 
gemme,vcdédo ncfacrimuridipiùdVntépio^Si ^ 
nelle pale doue altri Sàti ^fpectiua fanno, l'imagi 
ni delDaca noftro, couerracci afFcrmar,ch anca 
egli fra quelli, che godono il Ciclo (limato fia. 
Anzi non meno a gli ignoranti ferucndo la Pittura, ^^j^ éferfi 
che la fcrittura a dotn,pofcia ch*in efla i geftian- «o ^'^'^ 
tichirimirano,gIi affetti Chriftiani aoprendono, 
Timitabili perfonc veggono,^ non (apendo Icg- 
gere,co folo fguardo come in libro la Chriftiana 
dottrina ftudiano-,tal fine non fortircbbono l'ima 
gìni d'Amadeo in publico po(le,quando la di lui 
vaga, & Santa uifta a gli occhi piefentata no fo(^ 
fe^doue li diuoti tutti concorrano per amaeftiar 
ciafcuno,chcil dono,lafeIicità,la gloria fua riue- 
rir,&honorar c5gcnuflc(fioni fifdourebbc.Qu^e- 
fto lo fcopo fù,&: l'intcntionc di chi le dcfTignatc, 

V & 
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colorite effigie in pf<>fpcttiua pofe; 
Però fl replicar mi fia lecito , & dire, che t^nto mag- 
giorméte vigorofo , & inuincibile teftimonio ré- 
4ano quefte Pitture, quanto chea pena motto di 
repente cjcpinto fi vidcvpriofcguii «rofferu^nza 
f^^pre^&C nel prefcntc giorno manticnC la rrtcdc- 
Trefcrìttiù pietà . Oi)de fe valido per altro il pofliffo non 

nca chfgio ^^^^ j. f^^^jgjj bonari , delle adorationi , & ri- 

ucrczc^perragione di prcfcrittione fi farebbe fuf- 
ficica te la proua;C.on ciò fia cof^^clie mettcn do^fi 
nel ficuro poflèfl^Q chi.go^f S^.alpnqucop^^^ 
pofitione Icuandofi, con.anhi ccnto,che prcfcri- 
uono.non folo centa,ma cento, & trenta cinque 
^ anni fono , che d: A.madco Pitture con raggi di: 
bcatitudine,&:fcgnidigIorificationefifanno.chct 

fia il vero, 

ZeTir^wre, Veggoi>fi adeffo ancora pclla Carmelitana ChicH» 
€hed'jim<i di Vercelli in vari luoghi , figure d* A madco,coft 
goJ.^fù fegnibcatifici depinte^ncHentrar per la porta mi^ 
cittJdiytr norin Chicfa amano deftra,foprad'vna colon- 
na mirar potraffi, dalllnfcrittione quanto antica 
ila quella>chc hoggi pur fi maticne -, fopra del cui 
capo ftà fcritto , ^ieatus Amadeus Dux S ahaudU » 
Tertius : sfotto a piedi, -^^.f/^r Abraham de 
^'Mofio Caltgariusyfyfit fieri anno 1 477. die punita 

Et ncUentrar per la porta maggiore a mano dcftra , 
(opra colonna cui la piladcUacqua Sata poggia, 
*^ vn'al- 



▼n'altrafctìc vede, ^hefoprail capò il medcfrvJ 
ckoJo ticDcv^ f^^ttaallc putite (i legge. -^ofo^^ 
fecit fieri jtJìita^iJler P^yNìfìif de Mùndino^ an»9 
1499. 

Et fuori del medcriio tempio in capclla pogiataal y,-^^^^^ 
muro , &c nouamcmc crcttàI*anno 1606. con U racoi^fa. 
gloriofilTima Vcigincj &: altri Santi protratto fti 
il buon Amadco> cui appefi fono i«Iionorc OB- 
to voti per ottenute gràtid : EcPietrò Frahccfco 
Beluifiojche d^alcuni altri denoti aiuraCò la fpcfa 
della fabricafcce,con giuramento depone, che 
per intercedìone del B. Amadea,fù di gtauiflima . 
infermità liberato. ' 

Nella facciata di S. Saluatorc in Vercelli, ad inftazà, ^ 
Sideuotionc di Pietro Gabanonc nonagenario 
Vechio^del i^oj.depintofu il Beàtò, 

£t poche le Chicfe di Vercelli fono, che la pittura 
di'Amadeo non habbiano, in S. Vittore, nelle gra 
tie ,in S. Ifttopo ,in S, Agnetc, in S, Maria Magf- ^ 
giore, fuori diS. LucaCliicfade Canonici Regu 
fefi, Ilei clauftrodel monaftcrio di Santa Aga- 
'téVtidl Pala^fcò Coitìmunc della Città, nella piaz- 
za detta di Lanino , 

EeinS.Cattcrina vna alla finiftra mano deirAltarc ^.^^^^ ^. 
^nfcruafi,ddpitìta l'anno ij 5^. cui per tcftimp racoiofé^ 
nio gratic, già tauòlctte s'àppeftfo: 

Ii^Si Màrce «del ióoS; Sarto là meo Larina,hauen do 
^AtiHà- Uàbella iué- figlinola <l*infèrmità> ch^in vii 

V X piede 



> 



xjè P I T T V R E 

piede tcricua, {limata incurabile, ad intcrccfllonc 
'-^t d'Ama deo riccuuca gratia-, pofciach'alui sera 

inuotata , fece il Beato nella Càpclla di noftra Si- 
gnora locare. 

Tltture del Vcrcellefe dioccfi parteggiando , ritroue- 

Bfatochefi talfi in infiniti luoghi qucfta imagine,A Quinto 
P^'u^dZ ^""^^^ parochiale intitolata S. Filiberto, a Colobia 
fcfi dif^er. noin S. Vittorc,a LefTona in S. Lorenzo, a Gatci- 
,nara in S. Pictro,a S. Germano nella parrochiale, 
r> Mohcrauello nella Parrochia di S. Eufcbio ,&c 
no meno d*ogn*altra degna di métouarfi e quel 
la,ch'in S. Pietro Martire Chiefa de Domenicani, 
pur in Moncrauellos*ammira\pofciache alla de 
^ ftradel chorò ftacci Capclla , nella quale fopra I* 
Altare, con la Signora delle gratie,& Pietro Mar- 
tire Santo , vedeli altiefi il Beato Amadeo, con 
quella infcrictionc. Hoc opus fcc 'n fierìDomintaa 
de Cafa noua^ de Monte Capello » de anno mdUftmQ 
quadrin^cntejimo feptua^ejimo orlano ^d'te ^uìnté 
jiprilù. 

Et aPezzananella Chiefa curata, la Comunità per 
voto già fe/Tanta anni a dietro, vnancfcqe ncU* 
Icona fopra l'Altare maggiore.a Siglianoin pala 
vechia di ccnfo anni,nella Parochiale alla finiftra 

Sarte entrando, pur Amadeo fi vede, alla Motta 
'Alciatiin SS. Fabiano, & 6 cbaftia no vi fu de- 
pintodcl 1500. & in S.Mana della Buzzolina 
fn'alcra^con vn figlio ingiaoci;huto auàti,fi an- 
tica 
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tica fi ferba, che lo fcritto millcfimo leggere non 
(ipuò.aSandigliano in S. A neon io, a Biella, in S. 
Domenico la fi dcpinfe del 1488. 

Nella Città d'Iurca in S.Odoricodoue cura scfler- Titturtiel 
cica,anianodcftraentrando,foprarAlcarediS. ^-«^f 
Alberto riucnto vicncil Beato Amadeo/ottola iw^^^i^ 
cui pittura fcrittefono queftc ^^xok^'Beatus Am<t f^^A^^^fif 
d^HsDnx SahaudU ydepiclusfHit anno I48 8. nel» 
la medema Chiefafopra TAltarc maggio re,ticufi 
Tiftefla imagi ne . 

InRiuarolo dioccfi d'Iurea^nel tempio Francifca- 
no due figure del Beato conferuanfi, 

Etchifilin Agofta,che non cercafTe di veder il Tri- Titturtdel 
bunaledella mcnfa Epifcopalc, per meglio infcr Beato m 
uorarfi nella diuocione d' Amadco ? Colà tre San 
ti fi pofi:ro, à mano deftra S. Grato, alla finiftra S. 
Giocondo Vcfcoui , & nel luogo di mezo il no* 
ftro Beato. Nella iftefla Città in S. Franccfi:o,& in 
S.Pietro d'Orfo fituato nel borgo ,pur anche vi 
.ftàdcpinto Amadeo . 

Ma fiDpra tutte lodata viene quella, che a Torino in 

Chicfa de Padri Domenicani fijrbafiXonciofia ^^ij^^^'^j 
j^fa^ chetante fono le giatie, li fauori,& potrò èmhacol^ 
dir miracoli ch'in lei opera Dioiche perciò in te- ^V^ 
^ imonio dei Ineunti doni, vi li portano voti, li 
danno limofine,fi fanno adorationi,& molti bra 
.mano che fc li dica incfTa 

In Sanca Croce Chicfa delle CanonichcflTc Regolari 

di Tori- 



TlUure del 
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di Torino, ad vno Altare , antichi/Timo quadrò 
£ tiene } portato dalle fondatrici dclMonaftcro 
da Vercelli, dal qualcauarciafcuno può,quanto 
fiail tempo che per Beato depin^euafi Amadco. 
Et fe vi forte alcu no , che dalle partatc memorie ca- 
Btato , che uar voleuc,quanto antiche; fiano 1 imagmi depm 
jono in T(h> d'Amadco -, ricorra in S. Franccfco a Torino, 
'J'^*''- chcda quei Padri U farà fatta viftad'alcune tar- 
* mate, &: rotte tauole, che già feruiuano per orna 

mento d'Altare , in tempo de vecchi , ch'auanti a 
bifaui noftri morirono, da doiieconietturar pò- 
trafll, che nona non è Tvfanza di honorar il Bea- 
to con pitture in Chiefa. 
In Auigliana^ncllaSantifllmaTrinitSdiCertofini^a 
mano dcAr* ncll cntrarin Chiefa, diuotidìmo c 
il quadro che s'adora , Conciofia ch'a piedi dVn 
crucifìrtbjalatofiniftro 5 ci ftà Girolamo Santo 
*inginocchiato,& alla delira vguale al Tanto Dot- 
tore latino , locoflì A madeo Béàto , & da di fotto 
ftauafi vn'altarc, in cui fi cclcbrauano mede quo 
ridiane. 

A Sufa in S. Franccfco altrcfi v'era vn* Altare, gior- 
nalmente officiato, fopra del quale per ornametì 
co ,vedcuafi S, Antonio, S. Scbaftiano, S. Lucia, & 
;il Beato dcpinto , tìfa'haucua i'ififcrjÉtonè ^eatìis 

Ne ftimoindegna,ancorcMnluogo profano, la fto 
riaxh'in Piharolo n^ikfala di Mattia WtrUno,1^ ^ 
>- con 
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con colpti adoiiìbrata ; pofcia che della virtù del ^ì^uìmìu 
3cato,vagaraprcfcncacioneà rifguardantidonav «m^o, eh% 
colà delincaci fono igeili d' Amadco , & dcchia- ''f^'f'""'^ 
rati con Jcleguenti iziicxcJJe anno tniLLcJtmo qua^ ftodepout^ 



drìngentefimo feptu^gcjimo fecondo , et de menfeFer> 
hrudrijy Galeatìus Maria Sforna Dux A<fcdtoUni ^ 
yemt Uercellas f et 'yifetauit jBeatum Amadeumy 
Tertinm Duccm Sal>audi<e^cu 't ojiendtt magna m tur 
iam canumyit ipfe ojiendìt multo s vauferes . 
Sono anche nella mcdema Città diPinaroIoin SS. 
Domenico, &: Antonio ou^ alilrc volte drizzato 
y cul*Altar di San Biagio , & in CapclJa della Co- 
pagnia di Santo Gcorgio,altrcima^ini-,ch a ricor 
do di fefTanta ejuAttr'annia dictro^fuiono femprc 
adorate. 

Nella terra di Barge in S. FrancefcoapprcfTG TAItarc 
maggiorc^alla panda finiftra, ncllccodo pilaftro } 
tengono gl'habicatoridcpinco- il Beato, èc riuc- 
renti l'adorano. 

Quafi di Riuole faucllarnon voleuapernon li far 
vergogna,raccontandOjCh*in dirupata Capella è 
d'Amadeo Timaginc \ ma perche certo fono^ che 
degli habitatori èconofciutaladiuotione, &: al- 
l'ingiuria de tempi più collo chall'incuria loro 
impucaraHì rouina cale^per più autentico, & not^^ 
affettato teftimonio dirò, che andando dalla piaz 
za al borgo,in difcoperta, dirupata,antica,& pic- 
ciol CapcUa vcdefi ancora il £L AmadcD dcpinto.. 

Ma 
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Ma in S.Domenico moftrano poi qual fia la di loro 
tittmra mi Pietà li Riuolafchi,dallcgratie fclicì,ch'ortcnnero 
rM^ohfdn pofcia chcinCapclla di S. Andrca,patronato del 
Conte Monmaiore,l*iraaginccon bella venerano 
ne mancengono^& d'intorno a quella moki mira 
racoli fi dcpingono . 
Hor a tempi antichi ritorno: in Piozzafco del 1473Ì 
H 10, di Maggio, nel Choro di S.Pictro vicino al 
maggiore Altare,al Iato dcirepiftola,dcpintofii 
Amadeo. 

In Caraglio a S.Paolo nella Capelladi S.Bartolomeo, 
doue di dentro del detto Apertolo il Martirio a 
rifguardanti raprefcntato vicnc^di fuori nella co- 
lonna da parte dcll*£piftoIa fu pofto San Mauro 
Abbate>con Hnfcrittione fotto a ^kdi S.Afaurus 
^AUasi &c all'incontro depinto v'è Amadeo col ti- 
tolo jBeatHS Amadeus Dux Saiaudi^ , & in lettere 
antiche leggo n fi quefte parolc^A^c opusfecit fieri 
Venerab'tlis Domìnus Tartholom^usdeVtiffamSyad 
honorem Dei ^^(jloriof a Uirgims t^atris ^^^T. 
"Barthohmei AfoHoit 1 48 9. ii, Augujii • 

Nella Chiefa di S. Stcffano di Lirano^Parrochiale del 
Caftello della Piè,il Beato Duca tiene quefta feriti 
tura in mano faciteiudìctum, C^ iuji 'niam yts*c. 
& fi fi dell'autor dell'opera metionc cofi./f{?c i^pus^ 
/ecit fieri Jacoéu!: Corafchi 1489. 

In Cauorctto nella ParrochfaleaS. Pietro in Vincoli 
dedicata* nell entrata delira mano (opra l'Altare 

de 
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ic fcOdatari con le figure della Gloriofa Vergine, 
di Santi Pietro,&: Paolo,cuui pur anche quella del 
Be^to Amadco , colorita dell annoi48 8. &CO cai 
fcrittura . Hanc Capellam fecit fieri Dommus An^ 
ireas de Simconiius ^ex Dommis Cahu^^eti Panaro 
Vtyac Monti fixlt 'u , ~" 

A Villafranca nel tempio di Saro Stcfeno, douc fi fa 
k cura d*anim e, focto la volta di Capclla dicata à 
S.Mauritio , à piedi del Beato in gcnocchio villi 
pcrfotia^chefupplicheuolm-cntc l'adora. 
In Altezzano fi ritroua qucfta Pittura Beata nclU 
Chicfi diS.Agata,&S.Libera,chcapicdi dcpii;i6^ 
vn giouinctto ingenocclaiato tiene, ch^fcmbf*; 
d orar al Beato co cjuefto detto vi'oc opus fecit fiat} 
Antónius Guarij 

Et entrando nel Caftello d'AIfezzanoinCapelluc^ 
eia doue altre volte celebrauafi, altrefi depinto fix 
fl Beato Amadeo nell'anno I 5 iz. 

In Cafellc nella Parrochialc di San Giouaani,a canto" 

finiftrodcirAItarc, di riJcuofivedc qucfta inda- 
gine. 

Et nella Parrochialc di San Maurilio, uófolo in vna 
Capella di San Giofeppe, mà in quella di Sant^ 
Marta,in quella di Sicbaftiano^da chi v'entra ve- 
duto farà il Beato. 

Ma non meno antica dell altre potrò dir quella , che 
in Santo Saluario , già Parrochia di Galfino fi ve- 
de, pofcia che, de da fuaniti colori, & dal vecchio 

X mira- 



adUeuarita pcftcpoco doppola mortedclBea- 
^,pi|luroraini ragione d'aftcraoarc,ch auati Ipn 

Mao hidunoftrato minor diuotionedc gli altri vet 
,1 fo Amadco ,la dioccfi del Mondoui v pofcia eb« 

Moniouì. it jjtjt Choro,cò Santo Antonio di l adoua , 
S^"*" Unnoaccc^mpagnatoilBeatoArtvadco. 

Et in S. Fracefco fuogo de Zoccolai«»,uclUCapelU 
i^mano manca foV* 1- Al«"^>i" ^'^"^5^^''"* 



Tacila Ma<ion„a d«»_,par ^-^^^^^^^^^ 



tutti è BOtoxbc nell'icona co. era «e mv. v^^.^.- 
pofta fopra VAlmcMaggiorc ,&alptcfen« p:x 
;dornatilllofariotranfpx,ttata,con moki Santi . 

EtncLchicfadclBqrghcttQdiModom.kltCnm» 
« ladro della gloriofa V«ginc,k S^ak aiot- 
nata con TofTo manto di bi^ocbc pelli fodW<>. 
hauui da vna parte San Nicolao di Tolcntipo, 
dairakrailBcatS Ami3eo,, tKeiUudcUafopra. 

Anch'in S.Giacomo d. Piamfci,firuggu> dcLL. mede 
maCittàshonoraconPitturailni^aio Reato. 

Ma t^llà" la pTofpcttiua,chc n.ireft.mo «.uro d^U 
.an rè fi ant ica ch'I ricordo d. Cutad^m^cprc 



fi vide. 
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Er già, che dalle Chicfc fono cncraco negli cdifki 
lecolari,non mi voglio fcordarcdi Pietro Villa, 
habirancc nella contrada della Cbiufa,chiamara 
Chiapctto -, quello fopra il muro difua cafa tiene 
al naturai dcpinto Amadco, con raggi incerco al 
capo:&: gli antenati fuoi per darlo ben àconofce- 
re^di fotto a piedi fcriffcro, Bcatus Amadeus. 

Et s'hò da ricornar ne Tempi dirò, che in Valdicro , 
in Androno,in Villanoua,terrcal Vcfcouato del 
Mondouifoggettc trouanfi -, & nelle Parrochiali 
delle prime, & in S. Giacomo capcftrc dell' vltima, 
belliflìme imaginid* Amadco, 

Et in Caftelletto terra del mandamento di Cunio,co 
molti Santi,che nelle pile attacatc al choro depin-» 
ridanno, v'canche Amadeo col fuo nome (ciit- 
to-, & per memoria fi legge, Capelli hancy et facri^ 
Jiiam contiguam c^ptam per pr^fdeccjfyres egregi] 
Vincentij Tardoni^coplcuit ipfe ^gr egius Vincent i%s\ 
honorem Omnìpotentis Dei^ac 'BJìd/U.et 'Beatoti 
l^etriyCt Pauli.anno i4S2,dìe tertiaOcloéris, 

Nella Chiefa di Santa Maria in Morozzo,nciraIadc 
ftra,al terzo volto dopò ringreflb,Ia Vergine de- 

» pinta ftà con Chrifto in grembo,^: di qua v'è po 
ito Bernardo^dilàil B. Amadeo con l'armi di Sa^ 
noia, & in choro fcritte vi fono ^ueftc parole. 
fdacEccleJiadepingcr:fecit2{euerÌdtis /aera Th^to 
logiie Doilorfratcr Joanes Fau^^ontisjouìus pr^tpo 
Jitura PrxpofitHó^ad honorem Dei , et fati£liJJimM^ 

X 2» Concc^ 
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Conceptìonìs Uìr^inìs glorìope ^"idna.Anno mil^ 
lejtmo quadrinpentcjimo oEluóigcfimo quarto ydsiL 
clic irrcfragabil ccftimonianza cauail ^ cflTcndo il 
P. Fa u z 2 o n c ft at o Co n fclTo r d ci Beat o . 
Si vede nell'altra Chicfa di Mo rozzo, pur con altri 
Santi dcpinto il Beato Axnadeo. 
-Pittura in ^ Cunio in S. Franccfco,noD folo a tempi partati fi 
ritrouaua limagincdAmadco, ma vera anca . 
vn'Altarc a lui cretto jqualdirupoflìpcrcfrcrad 
rvna colonna ap poggiato Ja pittura però fìi con 
feruata>& primacraniportodlincboro^poifi ma 
dò a Torino: acciò che l'Altezza di Carlo £ma« 
nuclc, lantichitàjdi quella potcflc ammirare. JL 
InSàto Agollino diCarmagnola, nellcntrara ma- 
Tìttttra in DO delira fopra vna colonna dirimpetto al pul- 
carma^mtz pito,vcdefi, & conofcefi rafo ciò ch'in molt'altcc 
non così di facils'apprende. V era già parimente 
quella felice imagine,nellaCapella defercniin S. 
Domenico a Sauigliano^Sc nella cafa di France- 
fco Sereno, fi può goder nell'cntrar al didentro 
della porta graade,la profpcttiua della Beata Ver 
ginc, col Bambino in grembo, douc dall*vna,& 
Taltra parte dcpinto ftà il Beato ,&Franccfco Se- 
reno gcntil'huomo difcfrant'aniii,attcfta,ch*il Pa 
drefuo morto fcttuagennario folcuadirli,che gli 
antcpalTaci in honor d*A madeo fatte quelle figu 
ic haueuano, sì per la dcuotionc , che per gii 
oblighidc riccuutifauori:po(ì:ia che vno di loro 

famiglia 



©EL B. AMADEO: - i^j 

fatniglia,dal fonte Icuato fìt dal Beato, 
tempo è horraai,chc trapafllamo iMonti^ per 
veder di Sauoia li teftitnoni,&: ammirar quanto '^'^'^'l'^^ 
rolà<:on pittureriucrico ,&£on gcnuflcffioniho mtZ'nlfn 
jiorato Amadco fia. Sauoia. 
InConflctodioccfi diT3rantafa,cuui nella Chic- 
fa di S. Maria Maddalena , & Lazaro depinto il TìftHra mi 
Bcato,con quattro cataletti in cerco, in legno de 
fufcitati morti -, e tanta è ladiuotione ch*in quc- 
fto già loro Prcncipc tengono, chcfina tempi 
dcirvlcimc guerre , pochi v'erano, che riucrcnti 
non lo vifitafrero, recitando l'oratio ni fopra de- 
fcr ittc : le quali in tauoletta vicino all'imaginc Ci 
tencuano. 

In Chiamberìa S Franccfco,tutto il Popolo n'eido^ 'pittftra rd 
ravnachenclla CapclladcS. Cofmo,&: Damia- racoiofa. 
no fin al giorno d'hoggi se mantenuta, Con i 
miracoli intorno. 

Età Ncfsì nella Capclla della Confolatione fitaata 
in San Domenico, fc ne mantenuta vn'antichif. 
fima-,cuifi porgcuanoprieghirecitando^lcmedc 
me orationi che li Vcrccl]eri,& Conflcttini dir fo- 
Icuano in fupplicando il Beatp. 

Vie nciriftcfTa Villa la Chicfa di noftra Signora, con 
refidenza de Monaci bcnedittini,douc per bellez- 
za de vetri poftialleflneftre,r;^pprtffentanflmolt^ 
Santi, nel numero de quali fi vcdeanchc Ama-s 
deo* 

£t ciò 
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jnpsfu te- Et ciò ch*è eli molto rilicuo-, per autentiche atccftii 
n:moHi9, tionl habbiatno,ch'iti qucfta terra di Nefsi folc- 
uafi recitar MelTa^in honor del Beato Amadco. 
Non folo in Chiefa^ma nelle facciate delle cafcdo*. 
xxicftiche fi veggono Hmagini di quefto Prenci- 
pe : conciofia cofa ch*in Villa d* Vginc Ducato di 
Sauoia , nell'efterna profpettiua del Palazzo di 
MonsùMartod,inficniecon la Nonciata,Sancb 
Andrea,& altri Santi,fu collocato Amadco . 
Sigillo con k Villa di SeifTel , quefta rclationc delle 
pitture i per che iftimo , che comparate all'altre, 
degnifllme fiano l*imaginj, che in S, Agoftino i 
Padani pofTcdono in choro, Snella Capclla en- 
trando in Chiefa a mano dritta -, pofcia che vcg- 
gonfi non folo antiche, ma la feconda con la dc- 
fcrittione anche di ftupendi miracoli^fifa riuc- 
^. , • rentc ; ftandoui incerco alcuni liberati prigioni, 
ràcolofa* & vnoluicitato hgiiuoJo ,cne caduto inreliccmc 
;fed'alto,s*cra infilzato in vn'aguzzo paIo,& mor 

IO. 

IL FINE 

Vidit^ et imprimatur conccdit frater (^^amìllus In^ 
qutfitor Tdurinenjis^ 

Imprimatur Prouana . 



CARLO EMANVEL PER GRATIA 
DiDio Ducadi Sauoia,Prcncipe 
di Piemonte^ &c. 



Auendocì Gì), Antonio Sechino Liiraro 
qucjla Città humilmuntc cfpuojìo^ che ^li W 
lej/imo far rimetter la 'vita è miracoli dil 
*Beato Aìnadeo di Sauoia^ qual h aitiamo fatta rateo-* 
^lier per imprimerla ^ accio rejii àcommnne 'z^tilitàn 
Dil che hauèndolo noi 'volontjeri compiaciuto , ^li hah-* 
é i amo dato ^Ci^ per le prefentidi nofira certa fcien^a^ 
auttorità^gli doniamo ampia licenza ^ facoltà di 
puoter far Stampar i T^cnder^& far 1/cnder la detta 
opera e compendio della *vita Ct* miracoli del 'Beato 
Àmadeo fudetto in tutti li flati noflri , tanto in latti-' 
m che in ^vìlgare tradotta ^ Jt ampliata che compendi'^" 
f<^i&^ di (jtial fl 'vo^li tenore i lìngua , Et que flo per 
dieci anni projftmi à 'venire cornine iandi dalla data di 
que flc ,^iali duranti T^rohiiiamo à tutti altri Stam- 
patori e liirari,echi fa Jjf ediente di fiamparene ftarn 
pata 'vender dettay ita è miracoli in detti noflri flati 
fen^a efprcjfa licenza d'efo S echino , Sotto pena oltre 
la perdita de litri , dctt indignatione noflra de fcu-- 
di cento d'oro applicatili in cafo di contrauentione la 
metta al ffconoflro O* l'altra mettà àtenef ciò d'efo 
Se^hin), Mandando per tanto. Et comandiamo à tutti 
noflri Magi fl rati , mini fl ri et Vfficiali d'ojferuar et 
far intieramenti ojferuar le frefenti^ mflreda ogniuno^ 

fecondo 
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jnfisM te- di molto rilicuo -, per autentiche attcft^^ 

n:momp, rioni habbiatno,ch*ia qucfta terra di Nefsì folc- 
uafi recitar Meffa^in honor del Beato Amadco. 
Non foto in Chiefa^ma nelle facciate delle cafedo^ 
mediche fi Veggono Hmagini di quello Prencì- 
pe : conciofia cofa ch*in Villa d' Vginc Ducato di 
Sauoia , nell'edema profpettiua del Palazzo di 
MonsùMarcod^infiemecon la Nonciata, Santo 
Andrea,& altri Santi.fu collocato Amadco . 
Sigillo con k Villa di Seiffel , qucfta relationc delle 
pitture ') per che iftimo , che comparate airaltrc, 
dcgniffimc fiano l*imagini, che in S, Agoftino i 
Padani poffcdono in choro,5^ nella Capella en- 
trando in Chiefa a mano dritta -, pofcia che veg- 
gonfi non folo antiche, ma la feconda con la de- 
icrittione anche di ftupendi miracoli,fifa riuc- 
i^Uturawì ^^^^^ ' ftandoui inccrco alcuni liberati prigioni, 
tàcolofa, & vnofufcitato figliuolo ,che caduto infclicemc 
te d'alto,s*era infilzato iù vn*aguzzopalo,& nior 



I L F I N E. 

Viditj et 'mprìmaturtoficcdit fratcr (^^Amillus In- 
quifitor Taurìnenfis^ 
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Auendocì Gì), Antonio Sechino L'thraro in 
qucfia Città humilmunitc ifpHoflj^ che gli l/o 
lejjtmo far rimetter la 'vita le miracoli dd 
*Beato Amadeo di S auoia^ qual habbiamo fatta raceo-^ 
^lier per imprimerla i acao rejii àcommune wilitàn 
D il che hatéèndolo noi i/olontieri compiaciuto , gli hah-» 
kiamo datOy&per le prefentidi noftra certa fcicn^a^ 
Cs^ auttoritàygli doniamo ampia licenza ^ & facoltà di 
jìuoter far Stampar y 'vender far^cnder la detta 
opera e compendio della 'vita Ct» miracoli del *Beato 
Amadeo fudetto in tutti li fiati nojiri ^ tanto in latti" 
m che in 'vAgare tradotta , fi ampliata che compendi') - 
Ja^i?* di ^ual ft 'vogli tenore ^ lingua, £t que jlo per 
dieci anni prò jfmi à 'venire cominci andi dalla data di 
quc^e , Quali duranti T^rohiiiamo à tutti altri Stam- 
patori e librari, e chi fa ediente di flamparene fiam 
pata ifender detta yita è miracoli in detti no fi ri fiati 
fen^a e fprcjf a licenza d'efio Seghino , Sotto pena oltre 
la perdita de libri , Cjf^deli* indignatione nofira de fcu-- 
di cento d'oro applicabili in cafo di contrauentione U 
mettàal fifconnfiro O l'altra metta à beneficio d'cfio 
Seghin), Mandando per tanto. Et comandiamo à tutti 
nofiriAfagifirati .mmifiri et Officiali d'ojferuar et 
f ar intier amenti ojferuar le prefenti nofireda ogniunQ 

fecondo 



jnfisnc te- Ec ciò ch*c eli molto rilicuo -, per autentiche atccftà*' 
^:mow>, rioni habbiamo,ch'iii qucfta terra di NefsìfoJc- 
uafi rcckar Mcffa^in honor del Beato Amadeo, 
Konfoloin Chiefa^ma nelle facciate delle cafcdo*- 
incftichc fi veggono llmagini di quefto Prenci- 
pe: conciofia cofach*in Villa d'Vginc Ducato di 
Sauoia , ncllcfterna profpettiua del Palazzo di 
MonsùMartod^infiemecon la Nonciata^Sancò 
Andrca,& altri Santi,fu collocato Amadco . 
Sigillo con k Villa di Seiffel , quefta rclationc delle 
pitture per che iftimo , che comparare alPaltrc, 
degnifTime fiano Timagin), che in Agoftino i 
Padani pofTcdono in chorOjSc nella Capella en- 
trando in Chiefa amano dritta -, pofcia che veg* 
gonfi non folò antiche, ma la feconda con la dc- 
fcrittionc anche di ftupendi miracoli,fifa riuc- 
Trturamì ^^^^^ * ftandoui incerco alcuni liberati prigioni, 
ràcolofa, & vnofufcitato figliuolo ,che caduto infcliccmc 
te d*alto,s'era infilzato iù vn*aguzzo palo,& mor 
to. 

I L F I N E. 

Vidity et njt 'tmprimAtur€omcdit Frat€r(^4mtllu5 Jn^' 
quijipor Taurìncnjis^ 
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CARLO EMANVEL PER. GKATIA 
Di Dio Duca di Sauoia , Prcncipe 
diPicmonccj&c. 

Auendocì Gì). Antonio Seghino L'thraro iip 
qucfia Città humdm^rtite tfpuoji:)^ che gli >o 
lejjimo far rimetter la 'vita e miracoli dU 
*Beato Amadeo di Sauoia^ jual hahbiamo fatt4^ raceo-* 
^licr per imprimerla i acào rejìi àcommune wilftàn 
D il che hatécndolo noi ^volontieri compiaciuto , gli hah- 
hiamodatOy CjS^psr le prefenti di nojlra certa fcien^a^ 
C> aiuto ritàygli doniamo ampia licenza ^ C> facoltà di 
jfitoter far Stampar y 'vender ^t*^ far^cnder ladetta 
opera e compendio della ^ita c> miracoli del 3eato 
Amadeo fudctto intuttili fiati nofiri ^ tanto in latti-- 
m che in ifdgare tradotta , Ji ampliata che compendi*) - 
fa^ di jtial fi njogli tenore i lingua ^ Et quefio per 
dieci anni prò JJimi à ^venire cominciandi dalla data di 
que He ,QtiaU duranti *7rohiéiamo à tutti altri Stam- 
patori e librari, e chi fa Jpediente di fiampare ne fiam 
fata 'vender detta yita è miracoli in detti no fi ri fiati 
fen^a efprcjfa licenza d*eJSo S echino , Sotto pena oltre 
la perdita de litri , C^dcU' indignatione nofira de fcu-- 
di cento d'oro applicaijli incafo di contrauentione U 
metti al fifconnfiro l'altra mettà à beneficio d'cfio 
Seghin) . Mandando per tanto. Et comandiamo à tutti 
mfiri Magi fi rati , mini fi ri et Officiali d'ojferuar et 
f ar intier amenti ojferuar le prefenti nofireda ogniunQ 

fecondo 




jnfism te- Et ciò ch*è (?i molto rilicuo-, per autentiche attcftà^ 
jì:moni9, tionlhabbiamo,ch*ia qucfta terra di Nefsifolc- 
uafi recitar Mcffa,ìn honor del Beato Amadco. 
Nonfoloin Chicfa^ma nelle facciate delle cafcdo^. 
incftiche fi veggono Immagini di qucfto Prenci* 
pe: conciofia cofach*in Villa d'Vgine Ducato di 
Sauoia , ncUcfterna profpettiua del Palazzo di 
MonsùMarcod^infiemecon la Nonciata^Santà 
Andrea,& altri Santi,fu collocato Amadco . 
Sigillo conia Villa di Seiflel,quefta rclationc delle 
pitture *) per che iftimo , che comparate all'altre, 
degniffimc fiano l*imagini, che in S, Agoftino i 
Padani poffcdono in choro,5c nella Capella en- 
trando in Chiefa a mano dritta -, pofcia che veg- 
gonfi nón folò antiche, ma la feconda con la dc- 
Krittionc anche di ftu pendi miracoli,fifa riuc- 
Titturaìn" ^^^^^ ' ft^ndoui inccrco alcuni liberati prigioni, 
racolofa, & vnofufcitato figliuolo ,che caduto infcliccmc 
te d'alto,s*cra infilzato iù vn*aguz2opaIo,& nior 

to. 
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j| Auendocì Gì). Antonio Sechino Lìhraro iti 
qucfia Città humilfmntcìfpuojljj che gli W 
lejjtmo far rimetter U ^ita è miracoli dd 
^eato Amadeo di Samia^ qnal haiiiamo fatta, rateo 
^lier per imprimerla , acào rejii àcommune wilitàn 
D il che hamndolo noi 'volontieri compiaciuto , gli hab'» 
tiamo dato^&per le prefenti di no/ira certa fcien^a^ 
Cri auttoritàygU domamo ampia licenza ^ C> facoltà di 
fuoterfar Stampar ^ 'vender far fender la detta 
opera è compendio della ^ita miracoli del 3eato 
Amadeo fudetto in tutti li flati noflri ^ tanto in latti-' 
m che in ìlgar e tradotta ^ fi ampliata che compendi')' 
fa^ di qtidl fi ^vogli tenore li lingua ^Etque flo per 
dieci anni prò Jftmi à 'venire cominciandi dalla data di 
quelie ,^iali duranti Trohièiamo à tutti altn Stam- 
patori è librari^ e chi fa ediente di flampare ne flam 
pata 1/ender dettayita e miracoli in dettino flrì flati 
fen^a e fp re jf a licenza i e flo Sechino , Sotto pena oltre 
la perdita de lihri , tf^dclt indignatione noflra de fcu-- 
di cento d'oro applicatili in cafo di contrauentione U 
metta al flfcmnflro l'altra metta à beneficio d'cflo 
Seghin), Mandando per tanto. Et comandiamo à tutti 
noflri Afagiflrati ^miniflri et Officiali d'ojfcruar et 
far int ier amenti ojferuar le prefenti mflreda ogniunQ 

fecondo 
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-Conceptlonts Z^ir^ints glorìofc ^yì'^ar'ue.jinno mìU 
le/imo quadrìngentcjimo c^luagejimo quarto^ dal 
che incfragabil tcftimonianza cauaC -, eflcndo il 
P. Fauzzonc ftaro ConfciTor del Beato. 
Si vede nciralcra Chicfa di Mo rozzo, pur con altri 
Sanci depinco il Beato Amadco. 
Titturn m ^ Cunio in S. Franccfco.noo folo a tempi palTati fi 
ritrouaua 1 imagine a Amadco , ma v era anca 
vn' Altare a lui cretto ; qual dirupolli per cflcr ad 
vna colonna ap poggiato, lajpittura però fu con 
feruata,& prima cranrportofliinchoro,poi fi ma 
dò a Torino: acciò che l'Altezza di Carlo Ema- 
nuele, rantichità di quella poteffe ammirare. 
InSàto Agollino di Carmagnola, nellcntrara ma- 
TittMta in no delira fopra vna colonna dirimpetto al pul- 
carma^- pito,vcdcfi, conofccfi rafo ciò cli'in mok'altcc 
non così di facils'apprcndc. V era già parimente 
quella felice imagine,nellaCapcIla dcfercniin S. 
DomcnicTo a Sauigliano,&:nellacafadi Franc©- 
fco Sereno, fi può goder nell'cntrar al di dentro 
della porta gxandc,la profpcttiua della Beata Ver 
gine, col Bambino in grembo, doue dall*vna,& 
l'altra parte depinto ftà il Beato ,& Franccfco Sc- 
«no gcntil'huomo difcfrant'amii,attcfta,ch*il Pa 
clrcfuo morto fcttuagcnnario folcuadirli,che gli 
antepalTati in honor d'Amadeo fatte quelle fìgu 
re haueuano, sì per la dcuotione , che per gii 
oblighidc riccuutifauon:po(bia che vnò di ioro 

famiglia 
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famiglia,dal fonte Icuato fu dal Beato. 
Ma tempo è borraai ,chc irapafllarao i Monti, per 
veder di Sauoialitcftimoni,&: ammirar quanto 
£olacon pitture riucnco ,&:x:on genuriclaoniho nnoHjnoin 
jiorato Amadcofia. Sauoia. 
InConflcto dioccG diT;irantafa,euui nella Chic- 

jfadi S, Maria Maddalena, &:Lazaro depinro [l'^'^ttirami 
Bcaco,con quattro cataletti in cerco, in legno de 
fufcitati mortile tanta èladiuotione ch'in quc- 
fto già loro Prcncipc tengono , chcfin'a tempi 
.dcU'vkimc. guerre, pojchi v'erano, che riucrcnti 
non lo vifitafTcro, recitando rorationi fopra de- 
fcr itte : le quali in tauoletta vicino all'imaginc (i 
tencuano. 

in Chiamberì a S Franccfco,tutto il Popolo n'ado- Tltmra ni 
ravnach'è nella Capelli de S. Cofmo,&:Damia- racoiofa, 
no (in ai giorno d'hoggi s*è mantenuta, Con i 
miracoli intorno. 

Età fsjcfsì nella Capclla della Confolatione iltaata 
in San Domenico, fc n e mantenuta vn*antichiC- 
fima-,cuifi porgcuanoprieghirecitando,lcmedc 
me orationi che li Vcrccllea,^ Conflettini dir fo- 
Icuano in fupplicando il Beatp. 

Vie nell'ifteffa Villa la Chicfa di noftra Signora, con 
reGden/sa de Monaci benedittini,douc per bellez- 
za de vetri podi alle fineftre,rapprcfentanfi molti 
Santi , nel numero de quali fi vede anche Ama-? 
jdco. 

Et ciò 



CARLO EMANVEL PER GRATIA 
Di Dio Duca di Sauoia,Prcncipe 
di Piemonte, 6cc, 

Aucndoct Gì). Antonio Seghino Lthraro m 
qucfiaC'ittà humilwntc ifpHoflo^ che gli >o' 
le^mo far rimetter la 'vita è miracoli dil 
*Beato Ajnadeo di Sauoia^ jual hatiiamo fatta rateo-* 
^licr per imprimerla i acao rejìi àcommune i^tHitàn 
Dil che haucndolo noi 'volentieri compiaciuto , gli hab-» 
iiamodato^ &per le prefentidi nofira certa fcien^a^ 
O auttoritàygli doniamo ampia licenza ^ C> facoltà di 
j}Uoter far Stampar y 'vender ^t!;;* far fender la detta 
ojfcraè compendio della 'vita miracoli del *BeatQ 
Amadeo fudetto in tutti li fiati nojiri ^tanto in latti-* 
m che in *v)lgare tradotta yfi ampliata che compendio - 
fa^ di qual fi 'vogli tenore i lingua yEtque fio per 
dieci anni proemi à 'venire cominciandi dalla data di 
quelle . ^uali duranti T^rohiiiamo à tutti altri Stam-- 
patjri eliérari^echi fa Jpedientedi flampare ne flam 
fiata 'vender detta yita è miracoli in detti nofìri fiati 
fen^a efprcjfa licenza d'ej^o Sechino, Sotto pena oltre 
la perdita de litri , t^dcti* indignatione nofira de fu-- 
di cento d'oro applicatili in cafo di contrauentione la 
metta al ffconnfìro l'altra metta àtenefìcio d'cJ?o 
Seghin) . Mandando per tanto. Et comandiamo à tutti 
noflri Afagifìrati , minifiri et Officiali d'ojfcruar et 
far intieramenti offeruar le prefenti nofìreda ogniunQ 

fecondo 




tavola: 

rrr ^ 

AlJenmeperUTJaMtàielBedtoUméitom^ 
Umadto primo , fecondo , ttr^o , quarto , quinto Jefio ,fittimO da^ 

cartel fino alle. S. 
Umaieo dopò fua morte fu fempr cri wriìo comeBeato.ll^ 

*Amor del Beato jlmadeo verfo Dio. 1 ^ 
^rnor di Loiouico Vadrt verfo il Bea to Amade^A U ì 
Amar del Beato Amadeo verfo ifrattUi,! ^ 
Amor del Beato Amadeo verfo i poHeri.^^. ^ _ 
Upparitione del B.Amadeo fatta in Tonno dopòfua nwrff. J f. nj^ttf» 
Armiapparcchìate dal Beato AmadeocontragC infedeli :^o^ 
Artificio de Conft^licriper impedir, che il Beato Amadeo nonfacefìt Wm* 
fina. II. 

Alftdratiych'hi rifanato il Beato Amadeo, do- 
Afiinenradel Beato Amadeo^t, . * , . 

AtteHationi dedottori^hc prouanoìa Beatitudine d'AmadcoJzi^ 

B 

Sattefimo del Beato Amaieo,9» 

Beato fi proua AmadeOyptr i miracoU,lchefece dopò mrt€, 

£r//e:^^.i del Beato Amadeo, ij, 

Belle^T^ del corpo, mojha bontà d^animo. i 

Beltày& Sanità da d'onde prouengano.iÙM 

BeHinmiatori odiati dal Beato Amadeo.^, 14*» 

Bontà degli huominift proua con miracoli i 5, 

Bontà di Corteggiani del Beato Amadeo^ 

Braccia rijjanate a diuerfi , ad Inter ceffione dd Beato Am^sò, ^Q. 

C r - 

Cacone delPimfermità del Beato, ij» 
Cani da Caccia del Beato Amadeo. 

Capo nffanato ad alcuni, ùer interceffione del Beato Amadeo.6 ri 
CoUaro della 7{j>nciata,che dal Beato Amadeofù datto in limofina i^l 
Comete, & bielle come fimantengano, iij^ 

Comparatione del Beato Amadeo,con Danid nel perdonare a nemà. ig* 
Compafj\one,che il Beato Amadco mofirò ad vn bifognofo,^^ 
Conbatimento nouo,ch>adoprò il B^Amadeo contra ifratelli^z 
Ccnditionijche nelfuo Confefforc ricercaua LL B.Amadeo, i ? . 
Conftjfwnefacramentaie molto fìimata,& adoprata dal B.Amad€0,if^ 
Confefiore del E. Amadto. 1 4- 

Confòrti che il B.Amadté iaìkflifìo neWinfermità pigUana 
Connan^a dtl B^madeo nel perdonar a nemici .28. 

T Con* 



1 
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tontrapoflo de ponevi i& cani ^9. 

Connerfat ione del B.\mad€Oconlafpofa.2i, 

Conuersò con pochi famìgliarmente il B.^madeo l^^. 

Corte , corteggio, &fMegrattd€^^enonfono contrarie alla bontà »<r{crfttz 

Christiana, 4^. 
CoHfani de l B.^madeo. 14. 

Crepatura rifanata a diuerftyjper im/itidel B.^m^deo.óz, 
Dentatura rìfan.%ta dal B. Amadeo*ó^, 

Dialogo fra il B.\maieo,& vn Ambafciatore in lodt della Umofina.^ 5. 1 2 1 • 

127. 151. ij^. 
'D/ef4 di mantoHa alla quale andò il B»Kmadeo.^o,i 5 o. 
Diffnen^^a fra li concorfi,& aplanfi diuini,^ mondani.l II, 
J)io con l'infermità s'atiicina più all' huorno. 19» ^^ 
Dimtione rniucrfale» con la quale fi prouaU Beatitudine ^Amaico, 1 it « 
Dolori ri fanali dal B. Amedeo. 64» 
Dotti fi prcndonoùer fcortadalla plebe, xii. 

Effetti della Limofma, 47/ 
Elittionc che fece il D.^madeo della fepoltura.so^ 
Mletttoni che il B.^madeofacena de On'dici^y* 

F 

Fauella ritorruta a mutiyper I tercefjione del B,Amadeo,6f» 
Febre rifiatata per intercejfionc dd B.Amadeo,6j. 
FeHe rfaie in Tarigi.nclU foìleanità di S, Gio.Battifla,^^. 
Fianchi addolorati y & rifiaoati dinterctffidne del B.Awadeo 7J^ 
Figliuoli chVjcbbe il Beato A madeo 48. 1 45. 
Filippa frauUùdeLAeato. Amadeo liberato dalla Vrigionia 24* 
Flu/ìO a dÌHcrfi rifianatoper i meriti del B,Kmadeo 6y, 
Forfinnati dal B.Amadeo rifanati 70. 
Fortei^ del Beato Amadto furono li poueri,^^. 
Fratelli del B,Amadeo,cl}€l*inmdiaHano,2S. 
Furti ritrouati ad ìntercejjione del B. Amadio 7|, 

G 

edea^ Sfotta prigionato in Sauoia/Ù- liberato per commìffìone del Beaf 
Amadeoij, 

Gambe inferme^ &rifanate ad intercefione del B .Amadeo.y^* 
Ciacomo Bafi^vrdo di Opio,^ Vefotuo di Nicofta,^o. 
Cinoccbia rifanate a intetceffione deiB»Antadeo 8 !• 
Clu^ii[ia proprietà del Trenape. 47. 
Cola rifanata a intercefsione delB, Amad€0*Z^t 
^ottarifanatadal^t Amadco^.. 

* — - : --^ CoHcr^ 



Couernuto fh lo flato dal B . A w<rfw,eìr non dalU Mo^be.x t • 
CouernodelB,\madco i^ó.isS. . . .1, . j ^- 

Cyandezza.& honori del -Principato fitrouo mantenuti dal B. Amadeo. 41. 
erandd^e, &fpleniori ch'adopro il làcato Amadeo quando and^ m Fratta 
eia 44. 

enerra Jedata dal B.Amadeo.^s* ^ 

' JJonoricheil B. Amadeo fèce al /ho Conf^fiore. 14; 
aonori mondani non ^ìimati dal B,Amadeo,i^u 

Idropefta rifanata dal ì^, Amadeo, 'S^, 

Infamia delB, A madeo 11. 

Infermità ch'hebbeil B. Amadeo, 17, 

Infermità è proprietà de Santi 17. 

Infermità vltima del B,Amadco,<^9' , - - 

Ingratitudine di GaUaxXoSforz^averfo il B,Amadeo. 57. 

inliurie,che riceuè il Beato Amadeo dot Sauoiardi 16. 

Inno in honor del B . Amadeo, 119* 

Infpiritati aiuttati dal B.Sj, 

Inuidia de fratelli contraUB.Amad€o.%f ... 
Iolanda moglie del B. Amadeo rà feco in VeregnnaUone, 41. 
Irate fdegno del B, cantra i nemici della Chiefa 50. 
lravirtuofa,)l. 

Lattante Bambino aiuttato dalB.Amadeo.Ss» 
Limoftne fatte dal B.^madeoinI{pma^i. 

Limofma come (t faccia ^ . , tt» . j - i 

Limofina -vituperata da Corteggìani, & Ccnftglicri del B, AWWrff 0.^4 J J. 
Limoftne fatte dal B.doppomorte.Só. » 
Lode che fi può dare al B . Amadeo 47. 
iodouico Duca Secondo di Sauoia, &fMe lodi, 7.^ 
J.0ÌOHÌCO quanto amaffe il B.Amadeo.i i. 

M 

jdadre del Beato Amadco.2. 

Mal caduco non impedire il gouemare flati. lì. 

Mal caduco rifanato in alcuni dal Beato Amsieo. 8^. 

Manirifanatedal Beato,Sp^ ^ ^ 

Maniera che tenne il Beato Amadeo petrenderfi kneuoli ìfratcllt.i^* 

Maniera che tenneil Beato Amadeà ingouemaregli Slati,)}, 

Meéctne ffrìrituàUétl Beato Amadeotào. 

McdicOì& Trcncipefono comparati in/teine,^ 3, 

Milvia rifanataiiMlctmi htémmÌ4Uiìh\Amadeo, 90* 



Contrapoflù de pO'.i<!rii& cani, ^p. 

Conuerfatione del B,KmaÌ€0 confa fpofa.i L_ 

Conuasò con pochi famigliarmentt il B.jlmadeùl^ 

Corte , coneggioy &f uè grande^ non fono contrarie aUa bontà ,<2rperfetz 

tion? Chr)^liana, 4^ 
Cofìami de ì B,Amadeo. 14. 

Crepatura nfinata a diuerjf'jicr i mai ti del B.^nudeo.Oz, 

Dentatura rifan.ita dal B. Amadeo, 6^, ^ . ^ ^ 

J)ialogo fra il B . .\madto,& vn Ambafciatore m lodt della limojtna.^ó »u 

127. iji.ijj. 
Dieta di mamona alia gualcando il B. Aw^ifo.^ojLS^ 
DiffneìTxa fra li concorft,& aplauft diuini,& mondani, III, 
j)io con i infermità s'aHÌcina piUaWhuomo,iSÌL. 
Diuotione rniucrfale, con la quale fi proua la Bea tit Udine ^hmaico. UU 
Dolori rt fanali dal B. Amedeo. (5^, 
Dotti fi prendono per fcortadallaplebe^ X22« 

Effetti della Limo fina. 47/ 
Htttionc che fece il D.^madeo della fepolttira.soi 
Mlettioni che il H.^madeo faceua de Qihdici.^j* 

F 

TaueUa ritornata a muti,per i terceffione del B,Kmadeo,6s. 
Febre rifanata per intercejjione d i B.Amadeo.67, 
FeHe yfate in TarigijidU follennità di S.Gio.Battifia,^. 
Fianchi addolorati, & lif anati a intercisone del B,Aviadeo yj^ 
Figliuoli chVMe il Beato A madeo a '^. 14,?» 
Fiùpp» fratello del &eata Amedeo Ubera to dalla Vrigionia 24» 
FlHjìoa diHtrfi ri f anato per ijntriti delb^kmadeo 6^ 
Forftnnati dd B . Amadto rifanati 70. 
Forte\T^d el ^eato Amadto furono Ttpoueri, 
FratcUidcl B,AmadeOycl}e l*iniiidi<mano,2^ 
Furti ritrouati ad intercefficne del B. Amadeo 

G 

ealea^xp Sfoi^^a prigionato in Sauoia,& liberato per commìjjìone del Beaté 

Amadeo ly, ■ 
Gambe inférme , &rifanate ad inter ceffone del B . Amadto. 
Giacomo Babordo di OpiOy^- Vefctsuo di Nicofia.io. 
Cinoccbié rifanate a intetcefsione deiB.Amadeo 
CiuHitia proprietà del Trericipe. 47^ _ 
Cola rifanata a imercefsione del B, 

§otta rifanau dal g. ìunadM 82^ — . 



Couemito h nato dal B . Amadeo,& non daU Mù^he.i i • 
CoMernodelE,Kmadeoiì6,i3S. i^^j,^..- 
Cyandezza,& Ignori delVfincipatcfrrotto mantenuti dal B. Amedeo, 
erande^e, &fpleniori ih'adopro il ^cato Aittadco quando and^ tn Fran^ 
eia 44. 

eHerrafedatadalB.fLmade0.S3, ^ 

Uonori che il B.Amadeo fecealjno Confcpore. 14^ 
Bonori mondani non Ritmati dd li,\madeo,i^i. 

l 

ìdropefta rìfanata dalf^.Amadeo. S^. 

InfantiadelB. Amadeo II, 

Infermità ch'hebbe il B . Amadeo. 17. 

Infermità è proprietà de Santi 1 7. 

Infcrmilàvltima delB,Amadeo,^9' . - - 

Ingratitudine di GaUazSioSfor:^averfo U B,\madeo. 17» 

IngiurieAe riceuè il Hearo Amadeodat Sauotardi 16. 

Inno in honor del B . Amadeo. 1 1 9. 

Infpiricati aiuttati dal B. Ss, 

Inuidia de fratelli contra il B.Amadeo.r^- 

Iolanda moglie del B.Amadeo W feco in Veregrinattone, 41. 

Irate fdegno dd B.contrai nemici della Chiefa 30, 

Ira vir tuo fa. 31, 

L 

Lattante Bambino aiutfato daìB,Amadeo.Ssl 

Limojine fatte dal B .^madeo in I{oma 41. 

Zimofma cerne (1 faccia 3y, . 

Limo fina ritaperata da Corteggìani, & CcnfgUeri del B.AW4flf 0, J4' J T« 

Limo fine fatte dal B.doppo tnorte.Só, 

Lode che fi può dare al B. Amadeo 47. 

Lodouico Duca Secondo di Sauoia, &fue lodi, 7., 

J,oiouico quanto amaffe il B.Amadeo.i i. 

M 

Madre del Beato Amadco.S. 

Mal caduco non impedire ilgouemareflatì,%il 

Mal caduco rifanato in alcuni dal Beato Amedeo, S6, 

Mani r i fonate dal Beato, Sp,'-' ir - 

Maniera che tenne il Beato Amadio perrenderft bcneuoh ifrattUi.i^, 

paniera che tenne il B eato Amadeà ingouemaregli ^atì, 35, 

M edicine fpirituali dei Beato A madeo .20. 

MedicOy& Vrcncipefono comparati infteme.3 3» 

Milza ri f anata inalcHTH huomini dal BAAmadeo. po» 

- ^ ' r a àlìra^ 
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miracoli fatti dal^,Kmadeo in VarigL^S' ..^ ... i 
Miracoli iadoprano da DiopcrtrouarcUcofepiu diffictlt,^^ 
Miracoli fi fanno propria mente da Dio,& non dall'buom.S 7. 
Miracoli come ft facciano da Santi,sS, 
Miracolo fi può attribuire ad vn Beato, fem^ errore, 5 8. 
Miracoli del Beato tchefer traditionefi cono f cono, 1 1 8« 
Miracoli, che fi fanno aìUfepolturadelBeato. 1 19* 
Miracoli delBeato Amadeo. 129. l. I57.i^^.i40«l4y»'4^«147''4»- 
lyi. 151. 

Modo che teitne il Bem Amadeo in perdonare Pin^urtc rtceuntcda Sauf^ 

tardi» i6» 
Modo di fare limo fina. ^j* 
Moribondi aiutati dal Beato.gOt 
Morte dd Beato Amadeo, $ i. 

n. 

7{atimtà del Stato Am adeo. 8. 
T^cchiero comparato col Trencipe. ^ il 
7{07ne del Beato Amadeo, che fignifichi,9\ 
T^umero necefiario nelle cofe create, i. 
Temerò fi ritroua in tutte le cofe^u 
Tiumero ritrouato da Dio.i. 
7{Mneroytile all^hi^loria.%, 
^{umero grandmente fijkruato dalle AÀi Sauota f$ 

0 

Occhi rifanati dal Beato Amadeo, 9^, 

Cratione molto adoprata dal Beato Amadeo, i s. ^ 

Orationi , & ^Antifone , che anticamente fi recitarono in honore del Beaté 

Amadio A ij,i%o, 
Crecchie rifanate à interceffione del Beato Am edeo.96, 
Ottauo numi ro contiene molte proprietà , che fi pofiono attribHÌre[al Beaià 

Amedeo, 9» 

V 

Vaclen^a che dimoHrò il Beato Amadeo con Sauoiardi, 2 6, 
TacieuT^a del Beato Umadeo nella morte delfuo primogenito,^ fi 
T^re del Beato Amadeo. 7. 

Taralefia ri fonata ad intcrieffione del Beato \Amadeo, 9j* 

TartMrienti aiutate dal Beato Amadeo.9^, 

TaHore, tf- Trencipe fono comparati inlume, 

Teregrinatione del Beato Amadio à i^ma. 40. 1 5 0, 

Teregrtnatione del Beato ^Amadeo per rifitareU Santo Sudarìo.^Ù ì^9l 

Tercbe poco fiano flìmatiii Viebei, la i. 

Terdonò ii Beato Amadto à ncmici,nonperrUUtntÀ per taritÀ» 3 8. 

Tcrft- 
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^erfeueran^A clel'^rato^madefì in non far vmd€ta,aHCOrthe offefi,tt^ 

TeHerifanataadin'.erc Ijione dil &eato *Amadeo,io^t 
Tiedi .fenati dUhtato Kmadeo. I04« 
Titture à che feruino. l 5 J . 

'Pitture del Bm o ^madeo che fi vedono in FerceUi,tyJ^ 
TtttuH del B w»o Amudto.che fono miracolo/e, LSJ^L 57,i6o.j6s.i6d. 
Titturedel beato An adeo chefirittouano tn Iwreat & fua Diocefi. 
Tittkra , che fi rimua. in caja di Tictro lUa, nella contradu del Cbiaptita, 

Pitture del B eato,che fi ritrouano in hg(* fìa, i 

Titturedel Beato Amadeo che fi ritrouano inTorino, l^JL. 

Titture del ìi.Amadeo,d)e ft ritrauano nel Mondouh & Jua Diocefi,j6^, 

Tittura infigne delB,,Amkdeo,faita depmgere daifuo Confefiore,i6^^ 

Tittura del Beato \ medio in CuJieoAó^, 

TittHra in Ccurmagiicla. 164. 

Titture del B . A tnadco,chefi rirrouanoin Sauoia.iSs» 
Tittura del B,Amadco\ch^ rapprefintail contrapofìo de cani,epOH€ri,i^^ 
Tonta rifanata in molti ud intaceffiom del Beato AmedeOtio^, 
Toueri amati dal Beato \madeo . 149. 
■ Tolteti moltf Wmatid^l Beato Amadeo,i^^ijj_^i/^p, 
Toueriyche coridianamcnte pafciuail Beato Amadro. 57. 
Treparatinne che fece il Btato Amedeo auanti la morte . 145^ 
Trigioneri liberati dal Stato Amadio . loy. 
Tnuiiegioche DiofarfuoL ali huomo, 

Troiigiofi fcgiìi cb aparuero in Cielo ,inanti, & doppo la morte del Bea f 

Amadeoj\g.^ i.ì-\^, 
Troua delia Beatitudine del Beato Amedeo, LLt^_ 
Trouaft dj grhuomini la Beatitudine di Amadeo in tre modi,i i r.l 

Jluaììtità di pitture del Beato Amedeoyche fi trouano in yerceUi, e fua Dk» 
~ctfi, L54»^y^. 

Quaìdità di pitture del B.^madeo.che ft ritrouano in Iure a te Diocefi, 1^7, 
Slliantuu di pitture del Beato Amcdeo.che fi ritrouano in \gofìa, 1 57. 
i^ntità di pitture del B, Amadeo, che fi ritrouano inT (trino ^ e fua d^cep. 

QuantUà di Titturedel Beato Ajntdeo^he firwroHano mi Mondouì,&fug 
Diocefi, A6a. . 

IL 

1^ come debba efpre 

^wmal'affctie,& rifanute perì meriti del Beato Amadeo.iof. 
B^Oì ma ire fece il beato ^muieo nella fua corte,^^, 
^?enfio,isfat.ad^ i,Qr(cg^ia3i alB, Amadeo perijwcc^l»//wwy?wf 

fami 
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s 

San-ichefono nati^aumentemJati. 17.18J 
Santo Sudario donato a Ludonico, 7. 
Santo SHdario fouente vìfttato dal Beato Amadto.^X. 
Santità del Beato ^madeo ijo.i^^J.i??- 
Segni con quali Dio prgua la beatitudine d AmadcOlli* 
Sepoltura dtl Beato Amadeo,s 2, 
sepoltura del \Uato Amadeo honorata con miracoli ; I ip« 
Solitudine del Beato Amadeo 142. 
Specchio Sfericoy&fuoi effetti. 11. 
Spefe del Beato Amadeo in opere pie* 48. 
Sponfati del Bealo Amadeo. lO. 
Sponfalicio del Beato Amadeo 10. 
Stomaco rifanato ad intercejfmedel Beato AmaieoAov, 

T 

Teflamento del Beato Amadeo ^o, _ 
renimonìan:^a de miracoli fatti dal Beato amadeo ii^.ll^ 126. 117^ 

iip.i^ia57.i39.i4o-i4J«i4^*^47-^48.iy»-i5i- 
TeWmoniàxa di Bcaritudiney& fantità d* Amadeo ia4.i2y.i jo.i56»i57. 
Teàimonian^e di varie prerogatiuede Beato Amadeo 13 J. 1 2^* 
TeHimonianx_a inftgnc della B . d^ Amadeo 166. 
Tradit ione, che co fa fiaiiy. 
Tradii ioni dilla Beatitudine i* Amadeo 1 1 5'. 1 1 tf. 
Tribulaiochericorfedal B.Amadeo, & re/iò confolato.ioS, 

y 

Ventre rifanato ad ìnteraffme del Beato Amadeo, 10 8, 
yerceUiyó-fuelodì.i^ó. . /. 

Vermi the t,ioUfiauano alcuni infermi » & ad intercejfione del B.fcacciati. 

top, 

Vcfcica d^vnotche non poteua fpaniere acqua rifanatadal B. Amadeo» liol 
Viaggi, che fece il Beato Amadeo* 2 
Vicina r.:^d di Dio alPhuomo . i p. 
Virtù del Beato Amadeo 41. 

Vifione miTAColofa iel Beato Amadeo» fatta in Torino fulito, che fu morto, 

Vnlformita de Dotti.con Vlebei in/limar Amadeo BeatoAii* 
Volontà di Dio^ome fi manifefìa, j 4. 
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AD SERENìSSLM VM 

CAROLVM EMANVELEM 

Allobrogum Ducem , Pcdcmontiumq; Prinx:i- 
pcm de Beato A m a d e o htcr Serèniflimae fa- 
milia: & coronac [ux Principcs eiufdcm nominis 
odtauo. 

Manficdus Goucanus, 

aVodfiti d'tuinos pr^fcrtpjtt nomen amores 
^ConfulUjhortaturjclamat A H A T E E V M, 
£t quoniam exemplo fuadetur honefiius iUe , 

Tramali edi ciò qua m Meatur, Amor» 
Hic inopcsy primo quos limine fummouct aula^ 

Admoui t m enjis , pr^po fu itq ifui.u 
Vnrnijeros ttanìfudit opes : quoé fognar e grandi 

A gremio illorum tranjìulit ad fuperos. 
Diltgit illsDeum, qui coUigithofpes e^enum ; 

6xcoluit f iiperos, qui mi fero s aluiu 
Omnibus ^tlegemhancdiuìni indicat amorini 

Sluam Jluduit rc/iuens Edocuiffe fnos : 
Infcendit moriens tanquam profcenia currtim 

Solis^ 0* excelfo 'vifus in axe fuiu 
iiinc yiffor athere^ pictatis inarjit inomnes 

Allohrogum populosi allohrogumqi Ducesl 
^i nodos infigne ferunt c^eleftts amoris ; 
F inculaci inneétunt reUigiofa /tèi. 
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■ff,n^procul HercuUi nexus , quos im^hcat an^mj 
' AnguU dijft^ cfi > cxcìdiji^ p^rens 
'B^c Amedee tmm futa^ caput aluusajtrtt 
€xeruit;fummisinferuit^Dijs. 

Sic te ditarunt inofts , wi/eri^ bearmt . ^ 
" TerylocantproceresinterOl^mpiacos. 

!Tr^rcia virtutum , 'vel confcta nomina dtcam i 
Sortitum hocnomen ,protneritumucputm * 

Voci 'Vita fuit.yita mori confona . I^mejt 
Sicfuit augurium,ftc erit dogium» 

Aliud 

CcrtamenCarolut .Biuns^i Amedcus amorU 
' AlternifmeritisinfiitHtrefimul. 
'Adfiitit hic Carolo nafcenti : alma^i laborjj^ 
" Et ntatris ntxuo exontraun ove . 

faSos^arafni Amedeusab tllo^ 

Et monumenta fui relUgiofa captt. 
■JErnula lùcunattyiaoriaytrinii ncun&t. 

^laudentes litis proemia confe^umur. 



